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Penetrato da dolore, Edoardo VI Re d* Inghilterra 
al sentire nel Regno dei morii 1’ infelice fiue della 
sua ctSgina Giovanna Gray f che per sua disposizione 
gli successe sul trono , e desideroso di sentire da' lei 
medesima le sue luttuose avventure, 1’ aveva invita- 
to a trovar i seco in un luogo fiss.to per aver con lei 
un colloquio. lm amianto egli per il luogo destinato , 
incontrò per strada ^Arcivescovo di Canterbury, Tom- 
maso Crammer che in vita era stato un suo grande 
confidente , e consigliere , lo chiamò a se , e gli disse 

Edoardo VI. 

Voi giugnete opportunamente. , Io m’ incarnino 
per aver un abboccamento rolla mia parente la Gio- 
vanna Gray alfine d esser informato delle sue fune- 
ste vicende . Voi come ben pratico, e che senza fal- 
lo avrete avuto grande parte negli intrighi .politici 
che dopo la mia morie si maneggiarono in Inghilter- 
ra , potrete darci grandi lumi sulle cause che produs- 
sero uu si mil tristo avvenimento, ed avrei piacere, 
se favoriste d > accompagnarmi , e di divenire la ter- * 
za persona della- conversazione . 
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Crammer . 
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Voi sapete 1’ affetto , e la fedeltà che in vita 
ho sempre conservato per la vostra persoua v Potrei 
io ora negarvi una simile soddisfazione ? 

Edoardo. VI. 

Su di questo non ho da rimproverarvi , Non è 
però lo stesso riguardo alla religione . Voi foste il 
principale autore dell’ esser io allevato in una falsa 
religione , del rovesgiameuto della vera dottrina in 
Inghilterra , e di tutto il male spirituale , e tempo- 
rale eh’ accompagnò tale disgraziata catastrofe . Non 
vi rimprovero se non ciò che dQvete per necessità ora 
condannare in voi medesimo. '• 

Crammer , 

In n’ ebbi la mia parte , lo confesso, ma anco- 
ra voi mi perdonerete se per prima , e principal cau- 
sa di tutto assegno vostro padre del quale le libidi- 
nose passioni non si confacevano colla purità della 
vera religione , e perciò si sottrasse alle sue leggi , e 
divenne un ribelle alla sua Madre la Chiesa: senza 
di questo nè io , nè alcbh altro avremmo potuto in- 
trodurre 1’ eresia in Inghilterra . 

Edoardo VI. 

.< . f! '* 

Chi in tutto ciò eh’ egli operò di male fu il 
suo piò fido consigliere , se uon voi ? chi maggior- 
mente lusingò , sostenne , e difese le sue sregolate 
passioni che appunto voi? Mio padre errò certo nel ■ 
•sottcarsi all’ ubidienza della Chiesa , e farsi egli capo 
di religione , ma riguardo al resto sostenne i dogmi 
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principali cattolici , le non fa nè Luterano nè Calvi- 
nista come eravate voi . Uniste ancora la finzione , 

1’ ippocrisla , la doppiezza alla apostasia . La libidi- 
ne , 1’ ambizione , e I' orgoglio vi condussero allodio 
contro la vera Chiesa , e suo Capo visibile . Sapeto • 
che qui altro linguaggio non s' usa che quello della 
verità , e perciò egli non deve offendervi . 

Crammkr . 

Io non m’ offendo del vero , ma è vero pari-» 
mente ohe io posso meritare qualche . scusa , se nei 
tempi (li dici li in cui vissi mi lasciai sedurre dalle 
molte , e varie opinioni religiose che allora correva- 4 
no , e che pei'ciò .... 

• • 

Edoardo VI. 

* * 

I • 

No ! non vi scuso perchè nella religione da Dio 
rivelata non ha , ft non può aver luogo alcuno l’opi- 
n?V>ue , dovendo ella essere pura , certa , sicura , ed 
infallibile . posso bene meritare qualche scusa , che 
fui educato ne|lf|%rrore , non era Teologo , e morii 
giovane , e per conseguenza incapace di quella matu- 
ra riflessione che fa giudicare con senno , e verità . 

Ma voi che vantaste tqnta profondità di dottrina ih 
ogni genere come potevate ignorare ciò che evidente- 
mente detta la sana ragione naturale , cioè che una 
religione da Dio rivelata non può essere uè incerta , 
nè ambigua , e che la sua previdenza non poteva, 
mancare di darci una regola certa , ed infallibile per 
trovarla , riconoscerla , ed abbracciarla ; di modo che 
se F uomo travia in questo 'punto non può essere 
che per colpa sua condotto dalla superbia , dall'am- 
bizione , dall’ interesse , dalla libidine , e da altre 
ree passioni . ... ; 
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, Troppo ignorante mi supporreste per credermi ca- 
pace d’ ignorare una tale velila * io la ho sempre 
creduto , sostenuto, e predicato . La regola vera , cer- 
ta , unica della nostra fede , è la Scrittura Sacra , e 
seguendo ciò eh’ ella ci insegna non possiamo mai 
errare iu punto della nostra credenza . 

Edoardo VI, 

La Scrittura Sacra nel suo vero , e retto senso, 
intesa , forma certo una infallibile regola di fede* 
ma la Sacra Scrittura depravata, da false interpreta- 
zioni umane , sarà ancor essa allora infallibile regola 
di fede iu bocca dei depravatori , e corrottoti della 
divina parola ? » * 

Crammkr x 

» * \ 

Depravata ! Depravata ! Questa è 11 1 Risposta dei 
Papisti. I Luterani, e Calvinisti bufino sempre so- 
stenuto, e provato che essi nou depravano la Sacra 
Scrittura, ma la intendono nel suo vero, chiaro, e 

tetto senso. . - . . • 

♦ 

Edoardo VI. 

Al pari d'essi gli Arrisili , Nestoriani , Euticbia- 
ni , Donatisti , Pelagiani , Gnostici , Iconoclastici , e 
tutta la turma d’ eretici che sono stati , che sono , « 
che snranpo vantano lo stesso , ,e nello stesso tempo 
che sostengono , ed a dir loro provano d’ intendere 
la Scrittura nel suo puro , retto , e chiaro senso pro- 
ducono mille, e mille errori gli uni agli altri dia— : 
metralmeute opposti . I Luterani , e Calvinisti mede- 
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medesimi colla pura retta , e chiara dottrina della 
Scrittura ammettono gli uni come dogmi i più sa- 
crosanti , quelli che gli altri condannano come eri-ori 
ereticali . La Scritturar Sacra pilo ella nel suo vero , 
chiaro , e puro senso contenere dogmi contradiltorj , 
sella stessa proposizione verità , e falsità , sana dot- 
trina , ed errori ? Quale preferenza può una Setta 
allegare contro 1' altra nelle sue prove ? Tutto si ri* 
duce a vaghe asserzioni , a cappricciose interpreta- 
zioni , a sofismi aperti che vagitone egualmente dall’ 

■s usa parte che dall' altra , e dal vero credente non 
meritano che disprezzo . Ignorate forse voi , che vi 
fantale- Dottore , che questa empia depravazione del- 
la Sacra Scrittura è pur troppo stata comune a tutti 
i tempi , e 1’ origine di tutte le ernie , e trovatemi 
«ina sola eresia che a pari della Luterana , e Calvi- 
nista non abbia al dir suo provato d J intendere Iti 
Scrittura Sacra nel suo vero senso per sostenere i più 
detestabili errori.. Appena comparvero nella Chiesa 
di Dio F Epistole di S. Paolo che furono male inte- 
si , e peggio interpretati , e depravati da molti come 

10 attesta S. Pietro nella sua epistola seconda ove 

parlando delle epistole di S. Paolo dice — Nelli „ 
quali vi sono alcune cose difficili , ad ^intendersi , 
che gli uomini ignoranti, e volubili depravano co- 
me il resto della Scrittura , alla loro perdizione , ed 
esorta i fedeli a non lasciarsi sedurre da questi mal- 
vagi interpreti . . . 

Da questo nou si rende evidente 'che Iddio avreb- 
be mancalo alla sua Chiesa colla sua santissima prov- 
videnza V non avesse dato una regola infallibile per 
non errare sulla interpretazione del testo della Sacrò 
Scrittura , ed ogu’ uno potrebbe far dire alla Scrit- 
tura ciocché piace alla stia fantasìa . Cosa ò stato 

1 1 origine di tutte le ereslp se non F abbandono di 
questa regola di quest’ Ancora dellq fede . Perduta 
questa , bisogna per necessità ..che s’ aggiri - tu irti pò- 
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lago d’ errori , e d’ eresie . Teodoreto memora set- 
ta nt asei eresìe sino al suo tempo . S. Agostino riferi- 
sce ottanta otto ; sino a Lutero si coutauo più di due 
cento , e dopo di lui clù li può contare ? Quando 
s’ abbandona la Chiesa di Gesù Cristo , e si rigetta 
la sua interpretazione delle Sacre Scritture , la mente 
Umana ha perduto la sua bussola della fede , ed è 
costretta a naufragare fra mille scogli d’ errori . 

, i. t , , 

CrAmmer . *• »' 

♦ 3** ’« * V ovW - 

Siete divenuto molto dotto , ed erudito in que- 
ste materie . Ammetterete però che ove il testo del- 
la Scrittura , è chiaro , ed evidente nou vi può es- 
ser luogo ad alcuna interpretazione , e questo basta 
per uu Protestante . • • . ■ - 

f. : ■ -u 

Edoardo VI. 

i ' . 1 ^ . ■; • . ... . . 

Fosse io in vita stato iluminato quanto lo sona 
ora , che i sofismi ereticali sarebbero certo stati trop- 
po deboli per sedurmi . Riguardo a quei testi che 
voi chiamate chiari , ed evidenti quando vi entra 
1’ arbitrio saranno chiari , ed evidenti i più oscuri , 
e dubbiosi , i più ciliari per una meute offuscata dall' 
orgoglio , dalla presunzione , e molto più se vi entri 
un maligno impegno saranno oscuri . Serva per un 
esempio quel testo di Gesù Cristo nel quale gli Ariani 
principalmente fondavano il loro errore di negare la 
Divinità di Gesù Cristo — Pater major me est . Il 
Padre è maggior di ine. Vi può esser un testo eh» 
sembra più chiaro, semplice , ed evidente^? 

; . ... • ' 


Crammer . 

4 

/ ' ■ J _ . 1 

■ Non è nè ijjiinro nè evidente tostocchè vi steno 
altri testi della Scrittura che in tutti i sensi noa 
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combinano con lui . Se Gesù Cristo in questo luogo 
disse die il Padre era # di lui maggiore, in altri dì, se 
che egli, ed il Padre erano la stessa cosa, che il Padre 
è in lui , ed egli nel Padre , e PApostolo S.Tonunaso , 
dopo la risurrezione del Salvatore lo coni ’ ssò , suo 
Signore , e suo Dio . Se era Dio non poteva essere in- 
feriore ad alcun altro. Chiaro è perciò che nel pri- 
mo "testo parla della sua Umanità , ed iti* tal senso è 
chiaro , se poi si spiega della sua divinità la spiega- 
tone è eretica . 

Edoardo VT. 


Sicché a confessione vostra ancora dei lesti del- 
Scrittura Sacra che possono sembrare i più chiari , 
ed evidenti hanno bisogno tal volta d' essere con- 
frontati , e spiegati con altri testi per non essere stra- 
volti in senso eretico . Eppure non ostante tant’ al, ri 
testi della Scrittura che spiegano il vero senso di 
quello fi Padre é maggior di me , quésto rimase 
sempre per gli Ariani il solo , vero, chiièro , ed in- 
fallibile per rimanere ostinati nella loro eresìa , ap- 
punto come per i Luterani , Calvinisti , ed altri nau- 
fragati nella fede si prendono quei testi di S. Paolo 
che male interpretati sembrano attiibuire la giustifi- 
cazione allo sola Fede , benché egli in cento altri 
luoghi ‘insegna , attesta , e dimostra che la fede sola 
senza la Carità , e le Opere buone a nulla g ova, 
e che perciò diviene chiaro , ed evidente che nei jr- 
mi testi non parla , e non esclude se non le opere 
legali della Legge Mosaica , nelle quali gli P2brei au- 
to confidavano d’ essere giustificati senza la fede del 
Salvatore gi# ^enuto , ed astruisce la necessità della 
fede senza la quale le opere sono morte, come è 
morta la fede senza le opere , come egli , e 1 Aposto- 
lo S. Giacomo esprèssamente , e chiaramente' inse- 
gnano . A dispetto di tatto ciò hanno giammai i Pro- 
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lesti nti ritrattato questo errore che ha tanta influenza 
perniciosa sul costume , e non sono anzi rimasti osti* 
nati in tale errore dei Simonfaui , Nicola iti , ed aliri 
eretici sino dal tempo degli Apostoli e contro i qua- 
li S. Giacomo Apostolo scrisse la sua epistola ? 

La necessità di questa regola diviua si rende 
ancora più certa , e patente , quando a certi lesti 
della Sacra «Scrittura che potrebbero sembrare chia- 
ri , e non lo sono in tutti i sensi , non si trovano 
altri testi' da opporre che possono dilucidare i primi. 
Cosa risponderà un Protestante , ad un Anabattista 
«he nega la validità del battesimo dei fanciulli quan- 
do questo gli obbjetta il comando di Gesù Cristo di 
prima istruire , e poi battezzare, ed afferma che « lai cre- 
derà , e sarà battezzato, sarà salvo , e che chi non 
crederà, sarà daunato . A tenor di tale comando non 
sembra certo che un fanciullo incapace d istruzione 
dovrà ancora essere escluso dal battesimo ? Vi è al- 
cun testo in tutta la Scrittura Sacra che parli del 
battesimo dei fanciulli , e che si possa addurre co- 
me spiegativo in questa materia ? A qualunque spie- 
gazione vorrà il Luteraiio „ o il Calvinista dare, ed 
a qualunque ragione potessero opporre , quando altra 
regola non hanno che la Sacra Scrittura non dirà 
con ragione P Anabattista , La Scrittura Sacra par- 
la chiare; voi che dite , e sostenete il contrario lo 
fate a puro capriccio , e siete apertamente un Ere- 
tico . Sfido qualunque Protestante a rispondere senza 
.ricorrere alla Chiesa , ai Sacri Concilj , e loro deci- 
sioni . Ecco la regola ^ecco il tribunale che solo può 
jdare alla Sacra Scrittura il suo vero senso , e eoa 
esso annichilare .qualunque eresia, ed a tal fine die- 
de Gesù Cristo alla sua Sposa la Chi.ejj|< 1’ infallibi- 
lità , comandando a tutti d* ascoltarla d' ubbidirla » 
' e stare alle sue decisioni sotto pena d’ essere consi- 
derati come Etnici , e Pubblicani . Questa Chiesa ha 
deciso’che gli adulti capaci d’ istruzione debbo»* 


> 
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lecendo il comando divino essere prima addottrinati 
nella fede , e poi battezzati , ma che i fanciulli che 
nen possono essere istruiti ricevono l(i grazia divina 
in virtù del Sagramento . Altra decisione non vi è, 
nè in questo nè in moltissimi altri simili casi . 

Crammer . 

Ancora i Protestanti ammettono i primi quattro 
Concilj Generali, e li venerano al pari del Vangelo, 
c riconoscono le loro decisioni per autentici , e par 
regola ferma di fede , 

Edoàrbo VI. 

' *.» .* 

Se i Concilj Generali sono necessari , cd infal- 
libili nelle decisioni spettanti alla fede, guidati come 
Sono dallo Spirito Santo , Iddio non poteva stabilire 
una tal regola per tj-e secoli , e poscia sottrarla , o 
negarla per altri dodici , e tredici . Gesù. Cristo non 
disse che le porte ddl’ inferno non avrebbero pre- 
valso contro la Chiesa per tré secoli , ma che giam- 
mai non avrebbe errato . Voi ammettete i quattro 
primi Concilj perchè in essi non vi fu occasione di 
trattare espressamente deile vostre eresie, e rigettate 
gli altri colla stessa ragione che gli Ariani , Nestoria- 
ni , Eutichiani , Donatisti , Iconoclasti ed altri ereti- 
ci ricusarono di riconoscere i quattro' primi , e gli 
altri dai qnali furono condannali . Egli è evidente 
che se un eretico qualunque è condannato dalla Cl>ie- 
sa di Dio , dal suo Vicario , o dai Condì) Generali 
non gli resta altro che il disperato partito di negare 
Chiesa, Concilj, e smentire con bestemmie Ge- 
sù Cristo che non ha mantenuto alla Chiesa sua' 
la promessa infallibilità . Reca stupore come un 
protestante possa immaghetosi che* lo Spirito Salito 
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negò la vera intelligènza della Sacra Scrittura ai Ba- 
sili , Crisostomi , Gregorj , Ambrosi , Angustiai-, Gi- * 
rotami. Martini, e taut’ altri Santi, Sapienti , ,e Tau- 
maturghi , per concederla poscia dopo tredici , o quat- 
tordici secoli d’ errori , ed ignoranza a dei Luteri , 
Cnlvini , Zwinglj, Giovanni di Leyden , Knipperdol- 
ling.ed altri loro consimili che i loro stessi settarj 
non possono nominare senza . arrossire della loro cat- 
tiva , e scandalosa vita , delle conlradizioni , e be- 
stemmie dei loro scritti , e dell’ orgoglio, e presilo-, 
zinne che spiccavano in ogni loto azione . Un bifolco . 
di sana meìite potrà 'egli giammai ammettere F in- 
terpretaziune della Sacra Scrittura di questi uomini 
prevaricali in fede , ed in rosturni come la vera , ed 
infallibile regola della sua fede? Non ripugna ciò al 
senso comuue? 

• , . * • "> * . •!> 

. Crammer . " : '• 

• ' * » *%• 

, » •.•"*** 

Convengo che a questo non v*è risposta . Ma se 
tanto è dall’ una parte evidente F errore, e dall’ al- 
tra tanto chiara la verità come potrà mai avvenire 
che tanti eretici vivono ostinali nell’ errore , e nell 1 
ignoranza ì > ■ : . • 

. . i Edoardo YI. • v - - -o - 

r 

Il ravvedersi , amico mio , quanto sarebbe facile 
dalF una parte altrettanto riesce difficile dall’ altra , 
Per trovare la verità , bisogna cercarla , e volerla , e 
questo è quello che da pochissimi si fa. Nati, ed educati 
in una falsa religione si vive èn essa senza darsi il me- 
nomo peosiere d'esaminare se in un punto , per l'uo- 
mo il principale , si prenda buona , o cattiva stra- 
da , e qnasicchè la nascita decidesse ella sola delle 
verità eterne , dalle quali però dipende F eterna sal- 
vezza . Aggiungete^ ciò i pregiudizj , e le prevenzioni 
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della educazione, il 'dover superar tanti rispetti uma- 
ni, il comparire apostata in faccia ai proprj setta rj , 
f odio dei parenti , la perdita di patria , beui , e spe- 
ranze , la ripugnanza delle passioni alla santità delle 
dottrine , e della morale cattolica , e couverete anco- 
re voi che vi è di bisogno una grande grazia divi 4 
ua , ed un coraggio eroico per vincere in una tal 
lotta colle passioni . Datemi poi un uomo che pre- 
scindendo da tutti i proprj pregiudizj , ed imbevute 
prevenzioni , calpestando le proprie passioni •, e pron- 
to a sacrificare tutto alla verità , la cerchi con cuore 
semplice e sincero, ed io v’ assicuro che un quarto 
d J ora basta per essere illuminato . Si ! Iddio non 
poteva fai e la strada alla vera religione nè oscura nè 
attiusa : ella deve essere patente a chiunque sincera- 
mente la cerca , Iddio s’ è bhhligato ad assisterlo , e 
guidarlo : e le sole passioni umane possouo farci 
smarrirla , -i . 

Crammer . 

Così è . Le mie passioni mi deviarono dal retto 
sentiero , ma pagai caro ancora in vita i miVi tras- 
corsi , ed -ora quella mano onnipotente che orgoglioso 
sprezzai in vita mi domanda conto di tante anime 
che ho condotto alla perdizione . 


Edoardo VI. 



Non so nulla del fine della Prostra vita , no» 
avendo sentito parlare jdi voi qui nel Regno dei mor- 
ti . Aspetto ‘che voi me ne informiate . 


Crammer . 



Lo sentirete con ispavento , ed orrore . Morii co- 
me vissi , ed avendo colmalo la misura dei miei 



delitti , sì verificò in me il detto dell’ Apostolo — . 
i Tarn non ■ rei mq uc tur ostia prò peccato . 


Così disvorreudo insieme pervennero #1 luogo óve 
era appuutato -il colloquio colla Gray . Ella vi si tro- 
vava già ad aspettare il Re , e vedeodolo gli andò 
all’ incontro per riverirlo. Edoardo la salutò corte- 
semente , e le ■ disse . i 

Con trasporto vi riveggo mia stimatissima cugi- 
na , per sentire dalla vostra bocca il doloroso vostro 
fiue del quale io inuoceutemeute sono stato la causa. 


Giovahua. Gray . 


Le vostre intenzioni furono certamente buone , 
ma questo non impedì cbe in vece d J un trono, non 
mi donaste un palco di morte , e d’ ignominia . Tu 
ciò la maggior colpa ebbero i vostri cattivi consiglie- 
ri , fra i quali voi , Signor Arcivescovo non occupa- 
ste 1' ultimo luogo . Io ignara di tutto ne fui la vit- 
tima , ed ancora non so le ragioni che vi mossero 
all’ alto tanto strano di dichiararmi erede del soglio. 

Edoardo VI, 

Per spiegarvi ciò conviene che io vi narri la 
storia d* una gran parte degli avvenimenti , e dello 
stato politico del mio governo : ma è giusto eh’ io 
vi soddisfaccia , e sentirete allora i motivi di quella 
mia risoluzione , 

v. Crammek , , 

Meglio sarebbe , a mio parere ; di fare tutti , e 
tré un breve, e sincero racconto della nostra vita, 
dal quale risulterà uua storia chiara , e soddisfacente 

i 
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di tutto . Io elle nacqui pi-ima ,,-e móni dopo di voi, 
ne posso dare principio , cederò a vqì mio Ite il luo- 
go al vostro a^enimenlo al trono ; dopo la vostra- 
morte accadde la tragica scena della Signora Gray 
cKc ella meglio d' ogn J altro saprà descrivere, e da- 
rò io poscia il fine col resto della mia vita , e col tri- 
sto fine d’ essa . Vi piace la mia proposizione f , *■ 

» ’ • ' 1 i‘ - ~ L 

Edoardo , E Giovabda . 

. - ' * . - t - • V i ‘ ' * .»• 

Non si poteva pensare meglio . Date dunque voi 
principio . • »r 

- Cbammer . 

C 

Io sono nato da una nobile famiglia ebe con 
Guglielmo il Conquistatore passò dalla Normandia ia 
Inghilterra . Mio padre viveva coinè un gentiluomo 
inglese, e sino dai primi anni fui tenuto agli studj, 
e feci spiccare un raro talento, ed una felice memo- 
ria . Ottenni ancora molto giovane la Laurea Dotto- 
rale , e fui fatto membro , del Collegio religioso di 
Cambrigde jl quale posto perdetti per aver tolto ino* 
glie. Questa però non sopravisse elio due anni , e do- 
po la sua morte ricuperai il posto perduto , e comin- 
ciai di nuovo a figurare fra i letterati . ' • . 

A causa delia peste che faceva strage in Inghil- 
terra , e rapiva molte persone a Cambrigde , tni ri- 
tirai a Waìtham , luogo ameno, ove mi trattenni 
per molto tempo . La fortuna che volle esaltarmi , 
per poscia precipitarmi , fece che colà venissero il 
Vescovo d’ Hereford, e Consigliere Fox, còl Vescovo 
di Winchester , Gardiner , e che fossi invitato ad 
una cena che fecero insieme . 

I discorsi di tutta 1 : Inghilterra versavano allora 
sul divorzio che Eurico Vili voleva face con Caterina 
d> Arragoua sua moglie per spesare Amia Bolena , é 
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se molli adulatori favorivano la malnata passione del 
Ile, nou mancavano ueppure persone probe, 'e reli- 
giose che la condannavano . La Saul*- Sede alla qua- 
le ro.ta va che il matrimonio di Caterina col fratello 
d Enrico \ IH non era mai stato consumato, e che 
sulle istanze fatte aveva dispensato sull* unico impe- 
dimento che restava dell J Onestà pubblica, noti vol- 
le mai approvare un divorzio d’ uu matrimonio le- 
gittimamente contralto, consumato, e fecondato di 
prole , e per sciogliere il quale 1’ unica , e vera ra- 
gione era la libidinosa passione del Re per 1’ Anna 
Balena . U nostro discorso a tavola fu quasi lutto su 
tale materia , ed io che in nulla temeva .di sacrifi- 
care la mia coscienza alla mia fortuna , dissi che po- 
sto che Roma s’ostinava a rigettare il divorzio avrei • 
consiglialo il Re di proporre Ja causa alle principali 
Università d J Europa, e nou dubitava che esse non 
avessero rigettalo come incestuoso, un matrimonio 
contratto colla moglie d’ uu fratello. Poco dopo i 
due Vescovi ebbero occasione di comunicare al Re 
questa mia opinione , al quale ella piacque oltremo- 
do , e lodando inoltre i due Prelati assai Ja mia abi- 
lità , ed i miei laleuli , pieno di giubilo disse : Ora 
si , clic prenderò il porco per l’orecchia , e mi fece 
subito chiamare alla Corte . 

Questa chiamata svegliò tutta la mia ambizione, 
e non dubitava punto che \secondaudo i capricci , e 
passioni del Re., mi sarei innalzato ai piu alti gradi 
di dignità : nè in ciò ih’ ingannai Fui da lui ri- \ 
cevuto con particolare grazia , e discorremmo lungo 
tempo sull’ affare del divorzio. Jl Re nrP incaricò di 
comporre tra trattato iu favor della nullità del ni.v 
triinonio suo colla Regina., per farlo spargere , e pr<> 
venire in suo favore le Università, e le persone dot- 
te < he si volevaixrconsultare . Io lo stesi con tutto 
il possibile artifizio , e comparve al principio dell’ 
'anno i5 do. Allora il Re spedi molte persone confidenti, 
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e ben proveduto di danaro alle più rinnomale Uni- 
versità di Europa (eccettuale quelle di Spagna) a 
domandare il lóro parere , e 'decisione. 

• Edoardo VI. 

Sono curioso di sapere la sostanza de’ vostri ar- 
gomenti , sui quali appoggiaste la nullità di questo 
matrimonio . 

Cjummer . , 

. " r 

11 principale argomento consisteva nel voler di- 
mostrare cHe la Bolla della dispensa era invalida co- 
me data dal Papa sopra false relazioni : poscia sull* 
età immatura di ai anni d’Enrico quando egli do- 
mandò la dispensa: cercai di dimostrare che i mo- 
tivi di Stato addotti per ottenerla erano nulli, e fal- 
si j e finalmente che il matrimonio colla moglie <P un 
fratello era contrario alle leggi divine, ed umane. . 

Edoardo VI. 

Mi sembra che senza esser pè Teologo , nè Le- 
gale avrei saputo rispondere a cosi deboli ragioni .. 
Per dispensare in un matrimonio non consuma- 
to , uon so vedere che si richiedessero grandi mo- 
tivi di Stato , e la restituzione della ricca dote 
di Caterii^t non era picciolo motivo di trovarsi 
in angustie , e molto più per un Re avaro come era 
mio Nonno , Mio padre poi uon sposò la Caterina iu 
età di ta anni , ma allorché lo potè fare con tutta 
libertà, e riflessione. 11 viver con essa quieto, e 
contento per venti anni , e generare figli fa ve- 
dere la falsità delle ragioni in opposto , e se non è 
lecito di sposare una vera moglie d’ un fratello , mu- 
ta affatto d’ aspetto quando manca 1’ affinità di san- 

t. xxi r. 2 


Digitized by Google 



•i8 

gue che non s’ acquista che per la congiunzione car- 
nale . Per essere incestuoso bisogna essere in vera pa- 
rentela, e questa non esiste ove non v’ è congiun- 
zione di sangue . Nell’antico testamento 1’ ordine dèlie 
eredità bastò perchè Iddio per mezzo di Mosè co-' 
mandasse ad un fratello di sposare la vedova d’ un 
altro fratello morto senza figli, affinchè si conservas- 
sero le eredità nelle famiglie , e questo comando si 
stendeva ancora al Matrimonio consumato . In so- 
stanza dunque la ragione vera , ed nnìca di cerca- 
re questo divorzio si riduceva alla passione di mio 
padre per Anna Bolena . 

* • 

Cràmmer . 

Eppure le mie ragioni avvalorate dal danaro fe- 
cero che molte Università decidessero per il divor- 
zio , e si distinse la Sorbona eccitata da Francesco I, 
e da generose compense. Giudicavano sulle ragioni . 
da me esposte, e niuno sosteneva o spiegava le ra- 
gioni contrarie , ed il giudice che non ascolta che 
una delle parti litiganti deciderà per lo più male . 
Tuttavia molte Università diedero decisione contra- 
ria, e fino i Teologi Luterani giudicarono illecito il 
divorzio . Io però sostenni sempre con nuovi scritti 
il desiderio del Re , e guadagnommi con ciò la sua 
grazia in modo che pochi affari si decidevano senza 
il mio consiglio . 

Mandò Enrico Vili due Ambasciato^ a Roma 
che furono il padre d' Anna Bolena , ed il Vescovo 
di Londra Stochelsey , ed io dovetti accompagnarli . 
Ritornammo però senza aver fatto nulla , e nel mio 
ritorno rai fermai in Norimberga ove allora si tene- 
va una Dieta che intéressava in parte ancora l’ In- 
ghilterra . In questo frattempo mori nell* Agosto del 
i 532 l’Arcivescovo di Canterbury, Wartham , ed 
il Re per ricompensare i miei meriti eoa lui , mi 
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nominò a quella sede , spedendomi tale notizia per 
espresso a Norimberga . Per mostrarmi modesto , ed 
umile ricusai d’accettare tale dignità, fidandomi clic 
il l\e non avrebbe menato buone le mie scuse, co- 
me in fatto successe , altrimeute sarebbe stato un ter- 
ribile colpo per la pria umile ambizione . 

Quali fossero i sentimenti coi quali accettai la 
primaria Sede Cattolica in Inghilterra si può racco- 
gliere da ciò elle dimorando in Germania sotto il pre- 
testo di ricusare la dignità offertami , strinsi legami 
coi protestanti , e Sacerdote cattolico come era , ab- 
iurai in secreto la religione cattolica per sposare la 
tigli» de] famoso Luterano Osiaudro . 

. • , ì 

Giovanna Gray . 

? * .... „ 

. . • . » r »« • ' 

Scusatemi , non posso a meno di non esternare 
il mio orrore, sopra un simile vostro procedere . Io 
sono nata , educata, e morta protestante, ma errai 
per ignoranza , e non mai per malvagità. AJP incon- 
tro voi professandovi cattolico, e Ministro primario di 
quella religioue tradiste in tale maniera fede , ono- 
re , e coscienza, e vi mostraste uomo ippocrita, arti- 
fìzioso, e doppio , capace di sacrificare tutto alle più. 
•vili , «d indegne passioni . Ma i Corifei de’ Prote- 
stanti non si smentivano punto da per tutto, e volle 
Iddio dare ai -veri cattolici il segno di conoscerli . Ex 
Jructibus eovum conoscetis eos . Il più singolare s’ 
è clic questi scandalosi , e perversi uomini in ogni 
genere pretendevano fare i riformatori dei disordini 
nella Chiesa di Dia . 

> . « ’ i > -r * 

CaAMMER , 4 . »• > V 

Io sono tenuto , secoudo la mia promessa , d’ es- 
porre con verità , e sincerità la mia vita , e nè pos- 
so , n$ debbo alterare 4 , verità per . giustificare me 
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stesso,- anzi debbo confessare che arrivato in Inghil- 
terra feci assai peggio . Il Papa aveva fondati sos- 
petti sulla mia persona ; e credenza , e gli dispiacque 
molto che dal Re fossi stato nominalo alla Sede di 
Primazia dell’ Inghilterra , ed ebbe molte difficolti» 
d’ accordare le Bolle : ma io compariva ancora catto- 
lico , e per non irritare maggiormente Enrico Vili 
mi furono in fine spedite. Questo portò seco che io 
doveva fare giuramento di ubbidienza al Sommo Pon- 
tefice che nel Rito cuore aveva giurato di nou mai 
ubbidire , ed anzi di sottrare qflanto poteva alla su* 
ubbidienza . Per cavarmi d’ imbroglio raccolsi a con- 
siglio tutti quanti teologi sapeva essere in secreto Lu- 
terani , e col loro parere fu deciso che sì formasse 
da me in secreto una solenne protesta contro il giu- 
ramento , e che poscia lo facessi in pubblico , come 
eseguii . Seguitai a dir la Messa , che teneva per un* 
idolatria, consacrai Sacerdoti , cresimava i fanciulli, 
e faceva tutte le altre funzioni Vescovili che crede- 
va errori , falsi dogmi , e peccati . 

* ■ . s - » 

Edoardo VI. 

Avevate dunque intieramente perduto la coscien- 
za . Si trattava qui d’ una catena d’empietà, di sa- 
crilegi » e scelleratezze eh' avrebbero scosso 1’ animo 
d’ uu abituato assassino . 

. Cràmmer . 

* V 

Non mi mancavano, principalmente sul princi- 
pio dei rimorsi , ma I’ odio da me conceputo contro ' 
la vera religione era. tale da superare tutto . Il mio 
scopo era d* annichilarla , e per riuscirvi sarei stato 
pronto a commettere mille altri peggiori delitti . Fre- 
meva nel mio cuore di non poter introdurre aperta- 
mente P eresia in Inghilterra , ma conveniva mascke- 
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rarmi , e fingermi cattolico , senza di che aveva da 
temer tutto da un Ile , egualmente dispotico in re- 
ligione , che negli affari di stato . 

Ciò non ostanti procurai di' dare nascostamente 
colpi mortali alla religione cattolica . Enrico Vili si 
portò in Francia per trattare col Re Francesco I , e v 
nel suo seguito ci trovammo, io ef Anna Bolena. In 
queste viaggio mi manneggiai in modo che il Re si 
lasciò persuadere di sposare la Bolena Seuza curarsi 
d’ altra decisione di Roma . Al ritorno da Calnis chia- 
mò egli un prete , Orlando Lee , che fu poscia Ves- 
covo di Convento , e sul punto di cominciare la 
Messa gli disse , che aveva già ottenuto dal Papa la 
decisione del divorzio , con facoltà di spesare quella 
donna che più gli piacesse , purché, lo facesse in se- 
creto per non dare scandalo. Non potè il Lee figu- 
rarsi che. un Monarca che si professava cattolico po- 
tesse mentire, ed ingannarlo in una materia di tanta 
importanza , e si dispose a celebrare la Messa , ed a 
compiere il rito sacro del matrimonio. Tuttavia du- 
bitando di metter il piede in fallo, disse al Re che 
per soddisfare ai Sacri Canoni sarebbe bene di leg- 
gere la sentenza del Papa in presenza dei testimonj , 
ma il Re rispose ch*e P aveva in una cassetta ; che 
non v’ era tempo d - * andarla a prendere , ma che po- 
teva , e doveva fidarsi della porola del Suo Sovrano. 

Il Lee si lasciò pessuadere , e fece 1* atto invalido di 
congiugnere il Re in matrimonio colla Bolena , in 
presenza mia , del Duca di Norfolck , del Conte d’ Or- 
mend , e del padre , della madre , e del fratello 
della giovane . 

Trovandosi ella presto incinta non si potè piu 
tenere secreto il falso matrimonio, e perciò fu forza 
d’ agire con violenza . Si chiamò una radunanza di 
Arcivescovi, Vescovi, Dottori, Teologi ec. che! fu 
numerosa di z3g persone , alla quale io presiedei , e , 
nella quale il matrimonio del Re -coll» Vedova del 
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suo fratello fu giudicato nullo , ed invalido da 207 
voti . Finalmente in un’ altra Assemblea d’ ecclesiastici 
pronunziai io la sentenza formale della nullità del 
matrimonio d’ Enrico Vili, colla Caterina d’ Ar- 
rngona , e cinque giorni dopo la pubblicazione di 
questa sentenza , confermai il matrimonio contratto 
colia Bolena , la quale fu solennemente incoronala il 
giorno l Giugno del 1 533- Il Parlamento non man- 
cò di confermare il tutto, come seguitò a fare con 
qualunque cosa il He proponesse , sebbene di cose 
fra loro diametralmente opposte . 

Edoardo VI. 

Non mi maraviglio più che Roma condannasse 
un così ingiusto, ed arbitrario procedere. Voi pas- 
saste tutti i limiti , ed il Papa non poteva rimanere 
indifferente , e tacere . 

Crammér . 

Produsse in fatti piena rottura fra il Pontefice , 
ed il Re . Clemente Vili pubblicò una bolla che an- 
nullava la mia sentenza , e minacciava scomunica se 
non si retrocedesse . Il Re dall’altra parte ricusò ogni 
ubbidienza alla Santa Sede , arrogò a se medesimo 
ogni podestà nello spirituale , comandò ai suoi sud- 
diti di prestargli giuramento come al Capo spirituale 
della Chiesa Anglicana , ingiungendo a tutti gli Ec- 
clesiastici di predicare fortemente contro 1 ’ autorità 
del Papa , ma la massima parte fece tutto il contra- 
rio , e nacque nel Regno una confusione generale . 
Allora il Re vesti il carattere di tiranno ; i carnefici 
si moltiplicarono , ed una grande quantità di gente 
perì 30tto le manaje , e forche per la loro religione . 
Fra le altre persone d’ un grande merito , religiose , 
ed oneste perdette la vita ancora il dotto, epioCan» 
celliere Tommaso Moro . 
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Partorì la Boleua una figlia, .a cui fu imposto 
Ì1 nome d 1 Elisabetta . Tolsa allora Enrico alla sua 
primogenita , Maria , il titolo di Principessa di Wal- 
lis , e lo diede alla neonata. Tutto piegò al suo vo- 
lerà , ed in breve l’autorità pontificia fu abolita in 
Inghilterra . 

Quanto ciò mi fu di consolazione come il col- 
po più decisivo contro la religione cattolica altret- 
tanto vedeva con dolore il Re infierire coutro i Pro- 
testanti . Non si sapeva oramai cosa confessare di 
credere per salvare la vita; perseguitandosi egual- 
mente i cattoiici , ed i protestanti , e punendosi con 
morto il giorno seguente ciocché il giorno antece- 
dente era stato comandato a credere* sotto pena di 
vita , ed esigendone giuramento», 

M’unii pertanto alla Regina Anna, ed al\'ice- 
Gerente Cromvel*, che da un figlio d’ un fabbro a- 
veva saputo innalzarsi a favorito del Re, e suo Mi- 
nistro , per insinuare ad Enrico i dogmi protestanti 
nello che però si dovette usare grande cautela , e 
circospezione, essendo il tentativo assai pericoloso. 
Noi gli rappresentammo che abolito, il governo , e 
1 ! autorità pontificia in Inghilterra , era ancora di 
dovere di cassare tutti gli ordini, decreti , e punti 
di dottrina che ripetevano la loro origine dai Papi , 
e non accettare come dogmi se non, se quello che 
constava, ad evidenza dalla Scrittura Sacra. Che 
in vano s’ aspettava già da dieci anni un Concilio , 
e che v’ erano molti esempi di Concilj Nazionali 
ch’avevano deciso in. affari di religione, e condan- 
nato delle eresie . Forse i nostri discorsi avrebbero 
guadagnato 1’ animo titubante d’ Enrico , se il Duca 
di Norfolk, che odiava egualmente 1’ autorità pomi- 
cia , e le dottrine dei novatori , col suo partito non 
si fosse con tutto P impegno a noi opposto . Essi 
misero sotto 1’ occhio del Re j che quanta gloria egli 
*t’ e», acquistato coll’ abbattere in Inghilterra il «Us- 


potismo papalino ,• altrettanto gli recherebbe disono- 
ro di cangiare i dogmi dell’antica religione de' suoi 
padri , eh’ egli stesso con tanta forza aveva sostenu- 
to , e difeso . Il Re irresoluto , ed inquieto non sa- 
peva a quale partito appigliarsi , ma seguitò ad in- 
sanguinarsi contro ehi professava ubbidienza al Papa , 
e religione, e debbo confessare che nei 12 anni, 
che siuo alla sua morte durò un tale stato di cose 
io temeva ogn’ ora d s esser preso ancor io , e condot- 
to sul palco ferale , ma seppi con lusinghe, artifizj, 
e scaltra condotta salvarmi dai pericoli che mi mi- 
nacciavano . 

Mi trovai però più d’ una volta sull’ orlo del 
precipizio . Dopo tre anni che il Re conviveva coll’ 
Anna Bolena , s’ innamorò in una donzella d' essa la 
Giovanna di Seymour che presto estinse il suo af- 
fetto per la prima. Si concepisce ancora facilmente 
che- ad una donna poeo meno che volgare , e di 
sentimenti Luterani non potevano mancare nemici, 
e questi inquietavano le orecchie del Re con accuse 
contro la riputata sua moglie . Ella certamente nou 
era un fior di virtù , ma sono persuaso che ella" fos- 
se innocente dei delitti appostile dopo il luatrimo- 
nio , d’aver avuto commercio col suo fratello carna- 
le , ed altri simili : ma il Re volubile , e capriccio- 
so , geloso , libidinoso, ed ingiusto, la fece arresta- 
re , e condurre nella Torre di Londra . 

Io come noto confidente della Regina , parteci- 
pai della sua disgrazia , Nello stesso tempo che la 
Bolena fu condotta in prigione ricevetti io un ordi- 
ne Reale d’ andare al mio palazzo Arcivescovile di 
Lamberth , e, non comparire più se non ‘ chiamato 
avanti allà faccia del Sovrano . Quale spavento ciò 
mi causaste , e fecife immaginarsi , ma non perciò 
mi perdetti d’ animo , e scrissi al Re una lettera in 
termini i più artifiziosi , ed adulatori , protestando di 
non sapere comprendere come una persona, tanto da 


lui beneficata avesse potuto rendersi rea di tali ‘ini- 
quità, ma che vedendo le procedure di. S. M. do- 
veva io argomentare che vi fossero gravi inolivi di 
crederla colpevole , nel qual caso meritava di trova- 
re il Re inesorabile , e che un delitto di tale natu- 
ra doveva essere severamente castigato per esempio 
degli altri , con quanto di più giudicava potere pia- 
cere al Re nel suo impegno di precipitare 1’ infelice 
donna . Non mi lusingai in vano dell’ effetto che 
questa lettera avrebbe fatto sull’ animo d’ Enrico , il 
quale mi fece subito chiamare, e mi nominò capo 
della Commissione che doveva giudicare la Regina , 
incaricandomi di dichiarare illegittimo , e nullo il 
suo matrimonio colla Anna Bolena . 

Giovanna Gray . * 

Questo sarebbe stato e giusto , e facile per.ogn’al- 
tro che per voi che 1’ avevate promesso , approva- 
to , dichiarato valido , e confermato autenticamente 
in pubblico . 

* * , » * «r' 

Crammer . 

In fatti mi strinsi un poco nelle spalle a sentire 
Un simile ordine che disonorava me , ed il Re in 
faccia a tutta 1’ Europa scoprendo che tutto quello 
eh’ era stato fatto per far .comparire lecito , e valido 
uh tale matrimonio altro non era che una catena 
d’ iniquità, ed ingiustizie: ma cosa non avrei fatto 
per conservarmi nella mia grandezza , e nel favbre 
del Monarca ? Colla stessa facilità colla quale aveva 
dichiarato valido il matrimonio del Re colla Bolena, 
lo giudicai nullo, ed illegittimo. Alla disgraziata 
donna s’ insinuò di confessarsi rea degli apposti de- 
litti , sulla sperànza di conservase la vita , ma tutto 
fu ua tradimento per più. sicuramente , e con meno 
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apparenza d J ingiustizia condurla sul palco , ove fa 
giustiziata . v ' ' • 

Edoardo VI. . . ,v. 

* ‘I . .. . , ' . * t • f . 1 

E su tali procedure il Parlamento poteva tacer* 
«Ire di tutto ciò v’ era il legittimo giudice 1 

Cràmmer . 

t. • • e 

« . ’ . . . 

II» Parlamento come umilissimo schiavo ai voleri 
tutti di S. M. non aveva altro che fare che di con- 
fermare , ed applaudire a tutto, e sono persuaso che 
se Enrico Vili avesse chiesto che si dichiarasse l’An- 
na Polena , uomo , e non donna, si sarebbe coufer- 
mato da me , e dal Parlamento senza la menoma 
opposizione. 

11 giorno dopo eh’ era stata tagliata la testa al- 
la Polena Enrico sposò la Giovanna Seymour , ed un 
tale matrimonio mollo mi consolava essendo ella se- 
cretamente protestante . Questa fu la vostra madre 
mio Re , ma poco durò la mia consolazione mentre 
al darvi alla luce ella meri di parto . 

Con tutta la sollecii nuli ne cercammo allora io , ed 
il. Cromvel d’ indurre il Ite a sposare una protestan- 
te che potesse favorire il nostro disegno d’ introdur- 
re la così detta riforma iu Inghilterra , e propones- 
simo la Principessa di Cleves la di cui avvenenza, 
e rare qualità furono dal Cromvel a tal fine eccessi- 
vamente esagerate al Re .Questo intrigo costò poscia 
la testa al Cromvel , e poco mancò che non precipi- 
tasse me ancora. . iih , ,. s ;rl ,, 

Intanto cresceva sempre più la confusione vici 
Regno a causa della religione non sapendosi oramai 
quali articoli, o credere , o rigettare . Per porvi un 
qualche rimedio ordinò il Re nel -ìSdo una Com- 
missione di Vescovi , e Dottori irai quali io mi. tra- 
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ma , la qtiàle doveva esaminale , e decidere sopra 
sei articoli che furono. 1 . Se nell’ Eucaristia il pa- 
ne, ed il vino si cangiavano nel corpo, e nel san- 
gue di Gesù Cristo ? s. Se al popolo si doveva dare 
la comunione sotto le due specie ? J. Se chi aveva fat- 
to voto di castità , era tenuto ad osservarlo ? 4- Se 
le Messe private erario conforme al precetto divino ? 
5. Se il matrimonio poteva permettersi ai preti se- 
condo la legge divina ? e 6. Se la confessione auri- 
colare era necessaria secondo la legge divina ? 

Si dibattè lungo tempo sopra tali articoli senza 
poter venire «d alcuna conclusione » Io eh’ era pio- 
testante , ed aveva preso moglie impiegai tutta la mia 
eloquenza , ed i miei talenti per ,cornbatler§ i quat- 
tro ultimi articoli , e sostenni valido e lecito il ma- 
trimonio dei preti il qual punto più mi toccava sul 
vivo. Il mio calore tradì allora la mia ippocrisia , e 
parlai decisamente da Luterano . Ciò non ostante 
tutti gli articoli furono decisi io senso ‘cattolico . Fu 
comandato sotto pena di morte ai preti di licenziare 
le loro mogli , ed io per nou rovinarmi fui forzato 
a rimandare la mia ai suoi parenti in Germania*. 

Arrivò la Principessa di Cleves , ed il Re al ve- 
derla conobbe subito d esser stato ingannato dal Cront- 
Vel , il quale per riuscire nell’ iutenlo aveva fatto 
presentare a lui uti alterato ritratto . Appena il Du- 
ca di Norfolk s’ accorse che il Cromvel era dal Re 
guardato di mal occhio , che qual suo nemico acer- 
rimo , divenne suo accusatore , e non fu cosa - molfo 
difficile a provare che era un eretico, e fautore dell’ 
eresìa . Fu perciò arrestato, e condotto nella Tori e 
di Londra . Io che nella sua caduta vedeva vicina 
la mia , reo come era del medesimo delitto , cercai 
placare V animo del Re con una lettera’ piena d' ar- 
tifizj , e finissime adulazioni , ma uon giovò a nulla, 
e Cromvel perdette la sua testa . Era quest’ uomo 
generalmente odiato : io per vendicarmi in qualche 
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modo della decisione dei sei articoli aveva persuaso 
il Re di nominarlo Visitatore dei Mouasterj , che eser- 
citò da vero protestante . La visita fini col cacciare 
tutti i Monaci , Frati , e Suore dai loro Monasteri 
che si videro poscia andare intorno mendicando . En- 
rico Vili s’ appropriò tutti i beni che vendette , ed 
al suo solito dissipò il danaro senza alcun utile . 


, r Edoardo VJ. 

Non so concepire come il R^ tabto nemico dei 
Protestanti non s' accorgesse d’ avfcr in voi un arcie- 
retico ; era ben cieco a vostro riguardo . 

* . _ 

CràMMER . 


Io sono persuaso , ed ebbi in seguito prova in- 
dubitabile, come sentirete , che il ile s’ ingannasse 
volontariamente sui miei sentimenti religiosi . Sicco- 
me però era sicuro d’ aver in me una persona cie- 
camente adetta ai suoi voleri , per quanto' fossero in- 
giusti , irragionevoli , e malvaggi , chiudeva gli occhi 
sul resto , e certamente avrebbe in vano cercato fra 
i veri cattolici uno a me in ciò simile . Gli diedi 
una nuova prova della mia compiacenza ai suoi li- 
bidinosi capricci nel cassare il suo matrimonio colla 
Principessa di Cleves, che volle ripudiare . I motivi 
adotti furono in parte ridicoli , ed in parte falsi - Il 
primo era che la Principessa , era stata prima pro- 
messa sposa al Duca di Parma : il secondo che il Re 
non aveva mai avuto inclinazione per quel matrimo- 
nio , ed il terzo che non era stato consumato , il che 
era falso , ma s’ addusse per salvar 1’ onore della 
Principessa . In tal modo faceva io , e disfaceva i 
matrimoni come se fossero stati contratti d J affiliane 
za , che bastasse il consentimento delle parti per scio- 
glierli . , ,„•* 


i • 
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Rivolse Enrico i' suoi occhi sopra là Caterina 
Hovart , una parente del Duca di Norfolk , e la spo- 
sò . Questa era cattolica , e perciò quelli della sua 
religione presero grande animo, ed io coi protestan- 
ti entrammo in gravi timori . Pensai subito al modo 
di rovinare la nuova Regina , ed a forza di ricerche, 
ed indagini potei scoprire che avanti di sposare il Re 
aveva praticato degl’ illeciti amori . Tanto bastò per- 
chè avessi 1’ ardire di presentare al Re un’ accusa 
in iscritto contro di lei , il quale arse di sdegno , e 
la Hovart fu la seconda Regina che egli consegnò al- 
la manaja del carnefice . Al vederla montar sul pal- 
co non piansi come feci per la Bolena , ma risi di 
cuore , e strisciai più d’una volta la mia lunga barba. 

Edoardo VI. 

• • ì . ’ “ 

Foste ben fortunato eh’ io non era Re , che se 
a me fosse accaduto il medesimo , ed aveste senza 
alcun’a necessità scoperto una mia ignomìnia che era , 
e doveva rimanere occulta , avrei consegnato voi per 
il primo al carnefice ed avreste ricevuto la giusta 
mercede della vostra malignità . 

. • . . . * i , *\ 

Crammer . 

Io conosceva Enrico Vili , e ciò che feci con 
lui non sarei stato cosi mal accorto di farlo con un 
altro . Io era sicurissimo che avrebbe gradito , ed ab- 
bracciato qualunque «osa che con' qualche apparenza 
gli serviva pef disfarsi d’ una moglie , e per pren- 
dere uà' altra . Il resto della vita di questo Re non * 
fu che una continua violenza , e strage de’ suoi sud- 
diti , e la religione ne divenne piuttosto un pretesto 
che un motivo . La sua ultima moglie fu una vedo- 
va, Caterina Parre , che ancor essa corse gravissimo 
fischio d’ essere processata , e giustiziata a causa del- 
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Luteranismo cli’efll professava, e fu salvata solo per 
Un fortunato accidente . Maggior fu il pericolo mio 
per la medesima causa, perchè accusato ffnahnente 
dal partito cattolico come Luterano , e come fautore 
di quegli eretici , il Re condiscese a che si formasse 
processo contro me , promettendo di farmi condurre 
nella Torre affinchè i testimonj potessero deperrc con 
maggior libertà , e sicurezza . Io fui avvisato il gior- 
no avanti dell* estremo pericolo che mi minacciava , 
e conscio del mio reato , e delle prove troppo evi- 
denti che sarebbero state addotte , non vedeva scam- 
po che nella decisa protezione del Monarca . Feci 
per mezzo de’ miei amici sollecitare una udienza , 
ed ottenni che il Re mi facesse chiamare la stessa 
sera . Arrivato alla sua presenza , egli mi scoprì chia- 
ramente le accuse avanzale , e gli ordini suoi dati 
per formarmi processo , e trovatomi reo arrestarmi , 
Questo fu uu colpo di fulmiue nelle mie orecchie , 
e prevedeva bene che senza una dispotica assistenza 
del Re io era perduto . M’ avvilii allora al ‘segno 
di scongiurarlo colle lagrime agl’ occhi, di non ab- 
bandonarmi all’ odio de' miei nemici , che male in- 
terpretando alcuni miei fa ttf> parole , e proposizioni 
m’ avrebbero senza -fallo condotto a rovina . Lo pre- 

S i a ricordarsi con quanta fedeltà io 1’ aveva servi- 
, e che sempre era stato ubbidiente ai suoi voleri. 
Di questo ri’ aveva avuto troppe prove Enrico: egli 
m’ amava, e gli dispiaceva di perdere un Primate 
del quale poteva sempre , ed in qualunque caso dis- 
porre a suo talento - : si commosse perciò , e m’ iuse- 
gnò come doveva difendermi avanti fi Tribunale» 

- appellando a lui , e mi diede il suo anello per pe- 
gno , e difesa . I miei processanti che nulla sapevano 
di quanto era occorso fra il Re , e me , per mortifi- 
carmi maggiormente mi fecero aspettare nell’ amica- 
rmela tanto tempo che informatone il Re mandò or? 
dine che fessi introdotto. Si comi apio allora a prò* 
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pormi molti capi d’ accasa d’ eresia , ai quali non 
risposi , ma lagnandomi della forma irregolare del 
giudizio , come quella che violava i privilegi della 
mia dignità , dissi d’ esser forzato d’ appellarmi al 
Re. Tale appellazione fu sentita con disprezzo, che 
prò si converti in un estatica sorpresa allorché pre- 
sentai ai membri del Consiglio 1’ anello del Re , co- 
me un testimonio della sua protezione . Il Consiglio 
ti disciolse , e si portò al Sovrano per trovare la so- 
luzione d’ un tale enimma . Furono però da Ini as- 
sai male ricevuti i Consiglieri , e dovettero sentire 
dalla sua bocca che egli credeva d J aver un Consi- 
glio saggio , e prudente , ma che ora conosceva che 
e^li era composto d’ uomini ignoranti , éd insensati. 
Giurò che non aveva suddito più fedele di me , e 
che infinite erano le sue obbligazioni alla mia perso- 
na . Il Duca di Nordfolk volle giustificare la condot- 
ta del Consiglio , ma il Re rispose che non avrebbe 
sofferto che si maltrattassero le persone a lui care; 
che sapeva gli odj che regnavano fra di noi , e co- 
mandò che si riconciliassero meco ciocché segui in 
apparenza.. ^ tv 

Edoardo VI. 

Tanto odio , e tante stragi contro chi professava 
le dottrine protestanti , e tanta protezione per il Pri- 
mate che doveva essere cattolico , e sosteneva l'eresìa 
non pajouo combinabili . 

CrAmmbr* 

• . - 4 • - 1 - 1 »• • * ’ 

«La coerenza era poco considerata’ da EniicoVIII 
in tutti i suoi voleri . In tal modo sortii con trioufo 
da un affare ;che se fosse stato esaminato , e giudi- 
cato tu’ avrebbe eoudotto ad ignominiosa morte . Il 
Duca di .Norfolk a’ era senza, fallo stato il principale 
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autore : ma i tuoi meriti , c la sua fedeltà erano taato 
graudi , e conosciuti , che Enrico stesso era costret- 
to a stimarlo , e rispettarlo . Eravamo però nemici 
mortali , non potendo egli perdonare a me gli sforzi 
che faceva per rendere l f Inghilterra eretica , nè io 
a lui 1 J impegno eoi quale sosteneva il partito catto* 
lico . L’odio , e la vendetta spronarono me , ed i miei 
aderenti di perdere quest’ uomo grande , sebbene 
lina tale impresa sembrasse poco meno che dispera- 
ta , Pure a che non giunge la calunnia bene ma- 
neggiata ? Si diede ad intendere al Re che il fi- 
glio del Duca aspirasse al trono , e che meditas- 
se di sposare la Principessa Maria . Bastò questo 
per eccitare tutta la gelosia , e la collera d' un Re 
sospettoso , e dispotico , ed il Parlamento del qua- 
le disponeva a suo capriccio dovette condannare a 
morte tanto il padre che il figlio . La sentenza fu ese- 
guita sull'ultimo, ma la morte di Enrico Vili ac- 
caduta U giorno 29 Gennajo t547 impedì I’ esecuzio- 
ne di quella del padre fissato per il giorno 3o dello 
stesso mese . Per la disposizione testamentaria d’ En- 
rico voi foste nominato , mio Re , il suo successore , 
ed in mancanza vostra , e di vostra posterità erano 
chiamato prima la Principessa Maria , e poscia 1’ E- 
lisa betta . In seguito la linea cadetta delle sorelle 
d* Enrico , ed in ultimo luogo la linea di Scozia di- 
scendente dall» sorella primogenita . 

Giovanna. GrAt, 

Volle Enrico Vili nel suo testamento lasciare 
alla posterità una memoria del suo ingiusto, ed ar- 
bitrario pensare , ed agire in tntto . Vi poteva esse- 
re cosa più inconveniente , ed ingiusta che di prefe- 
rire due dichiarate bastarde alle legittime sorelle ? 
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* Crammer . • 

/ 

Cosa dite voi mai"? V* era stabilita pena di mor- 
te tanto per chi asserisse, o chiamasse bastarde la 
Maria , e 1 ’ El isabella , quanto per cbi sostenesse va- 
lidi, e legittimi i suoi matrimòni tanto colla Principessa 
Caterina , che colla Anna Soletta * Se poi nou inten- 
dete questo paradosso, neppnr io sono capace di 
spiegarvelo , è dirò solo che la volontà d’ Enrico 
Vili era legge, giustizia, ragione, e tutto. 

Questa è P epoca nella quale spetta a voi , Mae- 
stà , di prender la parola, lo apposta non ho detto 
nulla del tempo della vostra gioventù., ed educa- 
sioue per godere maggiormente del vostro racconto . 

JSpoardo VI, 

Poco d' interessante ho da dire sui primi dieci 
anni della mia vita, lo nacqui il giorno ir Ottobre 
15.Ì7 , e la mia nascita empì tutta Y Inghilterra di 
giubilo , e contento vedendo in me un non dubbio , 
etede del Trono . Le felici disposizioni che sino dai 
primi anui feci in me scorgere aumentarono le gran- 
di speranze della Nazione . Fu la natura meco assai 
liberale dotandomi d'uno straordinario talento, d' una 
felice memoria , e tendeva per inclinazione alla vir- 
tù , ed alla pietà . La mia educazione fu affidata a 
persone che comparivano del tutto, sommesse alla vo- 
. lontà di mio padre in materia di religione, ma che 
nel cuore erano protestanti , e perciò col più fino 
artifizio nr‘ insinuavano j loro errori. Fui istruitola 
FHosofia , Teologia , Storia , Matematica , e lingue . 
In età d" otto anni possedeva perfettamente la liugua 
latina , ed ognuno si maravigliava dei progressi che 
faceva nelle scieuzc superiori alla mia età. 

Cinque anni dopo la mia nascita venne alla la- 

t. xx ir. . 3 
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ce Maria , figlia di Giacomo V Re di Scozia, che 
subito fu destinata da raio padre per mia moglie 
ailine d’unire quel Regno all' Inghilterra , ed a tale 
effetto fece cessare le ostilità che erano in pieno 
corso cogii Scozzesi , impiegando cou quella nazione 
le carezze , e le lusinghe . Il disegno aborti princi- 
palmente per gli intrighi della Francia , e nel i 544- 
si rinnovò la guerra . 

Mori mio padre come già s’è detto , nel 1 54j » 
e non avendo io allora che dieci anni , e durando 
la mia minorità secondo le leggi sino all’anno mio 
decimoitavo , era da lui stata creata una Reggenza 
di sedici soggetti .col titolo di Reggenti , ed eguali 
prerogative , ed autorità , ai quali aveva aggiunto 
dodici Consiglieri con quasi simili facoltà . Un go- 
■verno tanto assurdo non potè reggere , e gli stessi 
Reggenti si videro necessitati ad eleggere un Protet- 
tore del Regno che avesse il principal maneggio de- 
gli affari . Due erano i miei zii , fratelli di mia ma- 
dre , 1' uno , ed il maggiore già fatto Duca di Som- 
merset ; l’altro il minore, creato Grande- Ammira- 
glio . Quest' ultimo sposò la Regina Vedova Parre , e 
con ciò s'innalzò a grande autorità, e potere ; il 
Duca di Sommerset dall’ àltra parte fu nominato 
Protettore del Regno , e mio Tutore . L’ ambizione , 
e la discordia dei due fratelli condussero ben presto 
.il Regno in disordini , ed in sciagure. 

Ùu fomento maggiore alle turbolenze fu ancora 
1’ eresia che per opera vostra , Sig. Arcivescovo co- 
minciò allora a trionfare in Inghilterra. Voi che.sotto, 
il regno di mio padre doveste soffocare il vostro odio 
contro il cattolicismo , e tener nascosto il vostro a- 
more per le false dottrine , dopo la sua morte ve- 
dendo sul trono un Re giovanetto imbevuto nelle 
false massime , credeste di non aver più alcun rite- 
gno per apertamente professare , c dilatare quelle 
dottrine che favorivane il vostro libertinaggio, la . 
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vostra ambizione , ed il vostro genio per le novità . 
Chiamaste dalla Germania tuta quantità di celebri 
maestri dell' errore coi quali empiste le cattedre , e 
le cariehe ecclesiastiche, ed induceste la Corte a dar 
a loro benefizj , e larghe pensioni . Il Protettore che 
nutriva con voi eguali sentimenti costrinse il Parla- 
mento , niente meno schiavo di lui che del He En- 
rico Vili, a cassare la decisione dei sei articoli sud- 
detti, ctl opera vostra fu quella liturgia che com- 
parve col mio nome in fronte, e che (issò i nuovi 
dogmi , o. la nuova disciplina ecclesiastica . Quei 
Vescovi che ricusarono d’abbracciare le nuove dot- 
trine antica tojiehe- furouo arrestati , e la persecuzione 
divenne generale cóntro chiunque non credeva ciò 
che piacque a voi di prescrivere . Fra le tante Sette 
eretiche che allora nascevano come dopo importune 
pioggie spunlauo ogui sorta d’erbe nocive in mezzo 
al buon grano, voi" • preferiste quella dei Calvinisti 
che in fatti era più analoga ai vostri costumi . Fra 
le altre Sette perseguitate , egualmente che i catto- 
lici , gli Anabattisti furono i più maltrattali > 1 cat- 
tolici eh’ erano i più numerosi presero le armi in di- 
fesa della loro religione , contro quelli che li voleva*- 
no costringere , ad appostatare . Si radunò un gin ri- 
de esercito con intenzione .di sorprendere la città 
d’ExGester , ma fu prevenuto da Lord Russe] , che 
lo sconfisse , e lo stesso fece Lord Warwick nella Pro- 
vincia di Norfolk , che ancor essa era in tumulto 
per lo stesso motivo * 

In mezzo a tali sconvolgimenti non lasciai d’ ap- 
plicarmi seriamente agli aflari non ostante la mia età 
giovanile , Distribuiva il mio tempo con molta eco- 
nomia . Qualche parto dava agli studj , un’ altra agli 
esercizj • cavallereschi , e la maggior, parte agli affari 
di Stato • Interveniva ai Consiglj , voleva che i miei 
Ministri mi spiegassero i motivi delle loro opinioni , 
$ fece scorgere in tutto attività , prudenza., e pene- 
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trazione : nò minori prove dava del mio coraggio , e 
spirito marziale. La mia guardia del corpo era com- 
posta di cento uomini ; tutti fortissimi , e destri 
-nella lotta, nel tirare con Treccie, e nel saltare grandi 
fossi . Io riceveva gli Ambasciatori , ascoltava le lo- 
ro proposizioni , e dava tali risposte che furono da 
tutti ammirate . 

Tutti i miei talenti però , e tutta la mia pene- 
trazione non furono sufficienti per prevedere , e pre- 
venire quei disastri che sconvolsero il mio regno , ed 
accelerarono la mia morie . il Protettore mio zio 
coltivò sempre l’idea di mio padre sul matrimonio 
colla Principessa Maria di Scozia ; ma quella Reg- 
genza dopo la morte di Giacomo V , intieramente 
dipendente dalla Francia ricusò costantemente d’ a- 
derirvi Continuò pertauto la guerra con quel Re- 
gno , ed il Protettore andò in persona con un ar- 
mata di 18000 uomini contro gli Scozzesi che furo- 
no da lui battuti , benché doppiamente più nume- 
rosi . Scoraggili gli Scozzesi di tale perdita s’ indus- 
sero a trattative , ne si mostrarono più alieni d’ ac- 
consentire al bramato matrimonio . \J affare sembrò 
a buon termine quando l’ambizione di due donne 
vende a rovinare tutto , e produrre le più luttuose 
conseguenze . 

Ho già Metto che il mio zio P Ammiraglio ave- 
va sposato la mia matrigna la Caterina Parre , ulti- 
ma moglie di mio padre % Questa d'onna ambiziosa 
non poteva scordarsi d’ esser stala Regina, e- preten- 
deva che le sue nuove nozze non avessero in verun 
modo degradato la sua prima dignità . La moglie 
del Protettore dal canto suo , non sapeva vedere in 
lei che la moglie d’ un Grand’ Ammiraglio, qual ella 
era allora , e pretendeva sopra d’ essa la preferenza 
in qualità di sposa del primo uomo in dignità nel 
Regno . I due mariti sostenevano le loro mogli nelle 
loro pretensioni , e da ciò nacque una grande ani- 
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mositè fra le due famiglie. S’ aggiunse a questo che 
l' Ammiraglio altiero , ed ambizioso più che non la 
sua moglie , ed invidioso della gloria , e dignità del 
fratello cercava di metterlo presso di me in diffiden- 
za , e rapirgli il posto di Tutore della mia persona 
per mettere se stesso al suo ltlogo. L * assenza del 
fratello coll’armata gli sembrò ua’ occasione oppor- 
tuna per eseguire i suoi disegni , e perciò si maneg- 
giò a Londra con ogni efficacia, per rovinarlo . Mi 
mise in vista la troppo grande potenza del Protetto- 
re , e propose che le cariche si dividessero fra di 
loro , non essendo egli meno mio zio che Y altro , e 
mi guadagnò a segno che scrissi una lettera al Par- 
lamento, insinuando ad esso di darmi per Tutore lo 
zio Ammiraglio, e lasciare all’altro aio la. sola cari. 
c;®di Protettore del Regno . Ma tanto dal Parla- 
mento , che dai Consiglio Secreto fu rigettata la di- 
manda dell’ Ammiraglio , e fortemente biasimata la 
sua condotta . Gli amici del Protettore non manca- 
rono d J avvertirlo delle trame che contro di lui si 
facevano a Londra, ed egli per prevenirne gli ef- 
fetti dopo sedici giorni di campagna ritornò vittorioso 
alla capitale per opporsi ai raggivi del, fratello . La 
sua presenza sconcertò le cabale , e tagliò le insidie 
dell’ Ammiraglio il quale contro ogni prudenza si 
sfogò in rimproveri , e minacele contro' il Parlamen- 
to , ed il Consiglio . Questo non fece che peggiorare 
la sua causa : gli fu intimata la perdita di tutte le 
sue cariche , e si trattava di dar fuori un' ordine , me- 
diante il quale arrestarlo , e condurlo prigioniero alla 
Torre . Costretto allQra d’ umiliarsi avanti i) Parla- 
mento, ed il fratello promise emenda , e giurò fedel- 
tà, ed ubbidienza , colla qual sommissione ottenne lai 
restituzione delle sue cariche . A tali processe ,’e giu- 
ramenti però mancò la sincerità , e poco tardò a ri- 
pigliare i suoi torbidi maneggi , ma essendo da tutti 
odiato , non trovò partito , ed il Protettore non lo 
trattò per allora che con disprezzo . 



38 . 

La partenza dall’ armata del Protettore rianimò 
il coraggio degli Scozzesi , i quali implorarono soc- 
corso dalla Francia , che con una flotta mandò loro 
6000 uomini , e la Principessa Maria che si voleva 
a tntti patti dagli Inglesi per mia sposa fu dalla sud- 
detta flotta condotta in Francia*. La guerra divenne 
allora più animosa elio mai, e s’ accese nello stesso 
tempo colla Francia , a causa dell’ ajuto spedito agli 
Scozzesi Non fu mollo fortunata per la nostra parte 
staulechè le finanze erano in pessimo stato , e non 
permettevano di mantenere validi eserciti nella Pic- 
cardia contro Enrico II che non dissimulava le sue 
intenzioni di ricuperare la città di Boulogne , nè con- 
tro gli Scozzesi che si rendevano ogni giorno piti for- 
midabili . Più di tutti si distinsero in questa gueiv 
ra i montanari Scozzesi , che mostrarono un vaffre 
quanto più rozzo, altrettanto più fermo. M’ è stato 
raccontato che uno di questi montanari avendo preso 
un soldato inglese lo giltò sulle sue spalle per por- 
tarlo al campo. Per strada P Inglese lo morse nella 
testa , e nel collo come un cane arrabbiato , ma lo 
Scozzese non lasciò per quello la sua preda , e ve- 
nuto al campo fu lodato , e premiato con venti mo- 
nete d’ oro . Un giovane nobile Scozzese con cin- 
quanta uomini incontrò di notte tempo un corpo di 
5 oo Inglesi , i quali lo circondarono, ed attaccarono 
da tutti i lati ; ma egli non solo si difese bene , ma 
sconfisse ancora i suoi nemici , de* quali condusse 
molti più prigionieri al suo campo che non erano i 
soldati del suo picciolo distaccamento . 

Crescendo ogui giorno più-P ardire , e P inso- 
lenza dell’ Ammiraglio, che dai pericoli corsi non 
era divenuto più saggio, fu egli nel 1 5 4 f) accusato 
di molli delitti . I tre .punti principali furono , che 
* èssendo morta la iua moglie , la Parre , aveva dise- 
gnato di sposare la Principessa Elisabetta q>er farsi 
strada al trono . Il secondo che se nel caso ebe io 
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no» avessi voluto acconsentire ad un tale matrimo- 
nio, era risoluto di rendersi padrone della rfia per- 
sona , e della Reggenza , e lilialmente che a tal fi- 
ne aveva già unito danaro, e gente. Fu arrestato il 
giorno 18 Gennajo , e condotto nella Torre. Il suo 
processo si formò con prestezza , e senza dargli luogo 
a difesa - fu dal Consiglio Secreto unanimemente con- 
dannato a morte , che subì sopra un palco nel Mar- 
zo seguente . ■ 

Giovanna Gray . 

Poteste in tal forma lasciar condannare un nomo 
clic pur era vostro zio , e Grande Ammiraglio del 
Regno ? Io , da ciò che avete detto , non dubito pun- 
to eh’ egli non fosse reo di gravi delitti , ma uhm 
tribunale giusto nega mai le difese neppur ad un 
pubblico assassino di strada » 

Edoardo VI. 

■ ; 

Per quanto giusti erano i miei sentimenti , e 
grande la mia probità , io era allora un giovanetto 
di ìa anni , sotto tutela , e perciò poco influiva su- 
gli affa-i . Voi Sig. Arcivescovo «he foste uno del 
Consiglio Secreto, e sottoscriveste questa seutenza , 
saprete renderne miglior ragione . 

. j* 

Cràmmer . 


* • 
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Non nego che non vi fosse qualche irregolarità 
in quella condanna : ma P Ammiraglio era un uo- 
mo pericoloso allo Stato , molti suoi delitti erano 
pubblici , e per il bene del Rgno si poteva ben non 
scrupuleggiare sulle forme giudiciarie . Se poi il suo 
fratello sottoscrisse la sua sentenza ben poteva sotto- 
scriverla ancora io . , 
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Edoardo VI. 

Qual detrimento poteva venire al bene del Re-s 
gno di com incere un reo dei suoi delitti? Se poi 
mancavano le prove , e che senza d’ esse fosse lecito 
il condannare , qual uomo ancora il più inuoceute 
potrebbe esser sicuro ? Se il fratello mancò al suo 
dovere , ciò uon giustifica il vostro procedere . Egli 
pagò caro la sua imprudenza , e 1’ esempio dato nel 
fratello . Il grado , ed il potere del Protettore gli 
aveva ho concitato mollissimi nemici , fra i quali il 
principale era il Conte di Warvicll t uomo in gran- 
de stima nel Consiglio , presso la nobiltà , ed il po- 
polo . Si propose egli di perdere il Protettore , e d’in- 
nalzarsi sulla sua rovina . L’ occasione si presentò 
presto . La sfortunata guerra che si faceva colla Fran- 
cia , e colla Scozia , faceva pensare al modo di ter- 
minarla con onore , ed almeno di pacificarsi con una 
delle potenze per poter meglio resistere all’ altra . Il 
Protettore propose d’ offrire Boulogne alla Francia , 
come il nemico più potente , ed il Warvvich veden- 
do ciò dispiacere assai a molti del Consiglio , e della 
nobiltà , ne prese motivo di. denigrarlo pubblicamen- 
te , ed eccitare gli animi contro lui. Mise ancora in 
vista la forinola usala dal Protettore nelle sue paten- 
ti , intitolandosi — Per grazia dì Dio Duca di 
S omo» erse t ec. ciocché non poteva appartenere che a 
soli Sovrani . Vedendo il Protettore crescere contro 
di lui 1’* animosità , si ritirò meco a Windsor, ma 
non fece che peggiorare la stia causa , perchè imme- 
diatamente si fece spargere una nera calunnia , im- 
putandogli d’ essersi espresso che se si trattava di le- 
vargli la vita , io sarei morto prima di lui , e che 
aveva già armato i suoi Uffiziali •, e domestici per 
condurmi fuora del Regno in un bisogno . 

Per falsa che fosse una simile calunnia non 
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mancò d’ essere pienamente creduta , mercè gli in- . 
triglii del WarWicU , ed il Consiglio lo dichiarò in- 
degno d’ esser più Protettore . Pubblicò ancora in 
mio nome un proclama nel quale si proibì a tutti di 
prestargli ubbidienza « Venne prima da me una De- 
putazione del Consiglio a Windsor , e poscia tutto 
unito il Consiglio , a riserva di pochi membri , e mi 
rappresentò che ciò elle esso faceva non tendeva ad 
diro che alla mia sicurezza , ed al bene del Regno 
contro P ambizione , e 1* avarizia del Duca di Som- 
merset . Io mi lasciai sedurre dalle belle proteste del 
Consiglio , e permisi le procedure;, coatro il mio zio . 

i 

Giovanna Gray . 

La vostra gioventù , ed inesperienza vi scusano 
in un simile procedere , altrimente il dare un uomo 
innocente , e vostro zio , in un tal modo nelle mani 
de’ suoi dichiarati nemici era un grave fallo . 

Edoardo VI* 

Temetti di comparire parziale, e più curante 
della mia parentela , che del Trono , e del Regno . 
Mi persuasi ancora che se il Duca era innocente , 
avrebbe saputo difendersi . 

Fu egli immediatamente chiuso in carcere a 
Windsor, e poscia con grande apparato tradotto alla 
Torre di Londra . Servi d’ uh grande esempio della 
volubilità, e leggierezza del popolo, dal quale pri- 
ma amato , e rispettato divenne in uu punto odiato, 
e disprezzato . Il giorno dopo il sùo arrivo a Lon- 
dra , si cominciò il suo processo . Le accuse contro 
di lui erano concepite un venti otto articoli, fra i 
quali alcuni d y alto tradimento . Il Duca si confessò 
reo di tutti , a riserva di questi ultimi . 

‘ .. . « - • 
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Giovanna Gray . 

Essere innocente , e confessarsi reo non può ca* 
dere , a mio giudizio , che in uu vile , o in un pazzo* 

Crammkr . 

V' ingannate di molto; egli in ciò non fu chff 
un profondo politico , e deluse me , e tutto il Con- 
siglio . Conobbe i suoi giudici , e comprese che con- 
veniva allora cederq , e non opporsi alla loro rab- 
bia.* confessando dall’ altra parte soltanto delitti che 
non meritavano la morte , li costrinse a lasciar- 
gli la vita , e con ciò guadagnava tempo, e speran- 
ze d’ uscire dal pericolo . La sentenza in fatti fu di 

f novazione delle sue cariche , d J un emenda di 2000 
ire sterline annue, di n 3 ooo dette lire in cauzio- 
ne , e d’ esilio in una sua casa di campagna . 

Edoardo YI. 

Il suo esilio durò meno di quello che i suoi per- 
secutori s’ erano immaginato . Non mancarono perso- 
ne oneste che mi rappresentarono la sua innocenza , 
e la moderazione , e. pazienza colle quali soffriva la 
sua disgrazia . Tocco il mio cuore da tali motivi , e 
persuaso in fine del torto fattogli , dichiarai tutte le 
accuse fatte contro di lui , per false , ed insussisten- 
ti , e cadde per conseguenza la sentenza di sua con- 
danna . Egli ritornò in trionfo alla Corte , fu da me 
affettuosamente ricevuto , e gli restituii il suo posto 
nel Consiglio . Ebbe allora la soddisfazione di vede- 
re i suoi calunniatori chinarsi avanti a lui , e fargli 
la corte: nò icf, nè egli potevamo allora prevedere 
di dover un giorno cadere vittime ambidue delle scel- 
lerate cabale del Conte di Warvich . 
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Nel i55o conchiufi la pace colla Francia , ed 
il più strano si fu che il Conte di Warwich il qua- 
le allora aveva la maggior influenza negli affari , e 
che l’anno avanti aveya dipinto il Protettore come un 
traditore della nazione per aver proposto di restituire 
Boulogne alla Francia fu egli ora il principale promo- 
tore di tale restituzione , e ridusse eziandìò la somma 
pattuita fra Francesco I, ed Enrico Vili a soli 4ooooo 
Scudi . Si trattò ancora d’ un matrimonio fra me , 
ed una figlia d J Enrico II, ma essendo ella cattoli- 
ca, tutti i protestanti vi V opposero . 

Dopo quella pace , in una promozione che feci, 
fu il vostro padre mia cara cugina, Mylord Gray , 
creato Duca di Suffolk , ed il Conte di Warwich , 
Duca di Nortumberlaud • Il Duca di Sommerset si 
riconciliò col Warvick tanto sinceramente che diede 
una sua figlia in moglie ad un tìglio di quello , e 
con ciò immaginandosi d’ essere in piena sicurezza 
da quella parte trascurò di stare in guàrdia contro 
un uomo che nel euore rimase un suo mortale ne- 
mico , e che era capace di commettere tutti i delit- 
ti per ottenere la sua perdita . 

Voi, Cugina mia diveniste il pomo di discordia 
che mfiafnmò iJ Duca di Nortumberland di nuovo 
odio contro il mio onorato zio . Dopo le mie due 
sorelle, Maria, ed Elisabetta , eravate la più pros- 
sima erede del trono, « perciò taHto il Duca di Soai- 
merset , quanto quello di Nortumberlaud cercavano 
d’ avervi per moglie d’uno dei figli loro. Le inten- 
zioni del Duca di Sommerset non eccedevano in 
ciò il legittimo , il giusto e 1’ onesto , potendo col 
tempo legalmente cadere un tale diritto sulla vostra , 
discendenza : ma il Duca di Nortumberland uuiva 
all’ idea di tale matrimonio i più neri disegni di per- 
fidia , e tradimento . Per riuscirvi meglio , stabili di 
levare a tutto costo il Duca di Sommerset dal Mon- 
do , e riuscì uel suo malvagio diseguo. 
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U afflizione die provo alla rimembranza di tal 
tragedia mi costringe a farne il racconto in breve . 
Dopo aver sparso un nembo di calunnie nel pubbli- 
co contro il Duca , lo fece di nuovo accusare di ten- 
tativi contro la mia persona , contro il trono , e d'as- 
sassinamentd di molte persone principali . Subornò 
quantità di falsi testimonj fra i quali Lordi, Conti, 
e Cavalieri. Si videro fra i suoi giudici persone co- 
nosciute per pubblici, e dichiarali suoi nemici . Il 
Duca vedendo un tale apparato , appena degnò di 
difendersi , e fu condannato a’ morte come reo di 
fellonia . Temendo poi che io non impedissi 1’ ese- 
cuzione , fu a me dipinto come Un uomo il più scel- 
lerato , come un fratricida , e che aveva trattato di 
levar à me vita, e regno. Fui sedotto di nuovo , e 
confermai la sentenza . 

Concorse il popolo in folla il giorno stabilito per 
l’esecuzione, generale era il dispiacere, ed ognuno 
condannava uu cosi ingiusto procedere. Un timor 
panico , mosso da un distaccamento , mandato im- 
prudentemente dal Comandante della Torre per co- 
stringere la moltitudine a separarsi , fu causa d’ un 
fiero disordine , e tumufto , e vedendo in fine il po- 
polo un cavaliere venire a briglia sciolta verso il 
palco s’immaginò che fosse apportatore di perdono, 
e cominciò a gridare , Grazia , Grazia ! Ma il Du- 
ca stesso dal palco parlò al popolo, e lo quietò, 
porgentfo in seguito la testa con una imperturbabi- 
lilS„, ed un coraggio che ben dimostravano la sua 
innòcenza . Il popolo si separò piangendo, e molti 
bagnarono i fazzoletti nel sangue , e seeo li • portaro- 
no come reliquie dell’ innocenza . 

Liberato dà questo emulo non restava al Duca 
di Nortumberland che tre cose per compiere i suoi 
disegni . Di condurre a fine il matrimonio di voi col 
suo figlio , d’ escludere le mie due sorelle dalla suc- 
cessione del Trono , e di levare a me la vita . Il 
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c\e\o cYie permise che potesse effettuare tutto , decre- 
tò nello slesso tempo il suo castigo . 

Cominciai nel Gennajof del i553, a sentirmi 
male, ma sul principio della malattia niun sospetto 
s’ ebbe della vera causa che la produceva . Intanto 
il Duca affrettò il matrimonio vostro , e mentre la 
.Corte , e tutto il . Regno si trovavano in afflizione per 
il timore di perdermi , la casa di Norlumberland ri- 
sonava di feste , e tri pud j . 

Avanzandosi sempre più la mia infermità, si 
manifestarono non dubbiosi segui d’ un lento vele- 
no . Per metter il sigillo all’ opera sua non manca- 
la altro al Duca di Nortumberland che di persua- 
dermi a disporre del trono in favore di voi , sua 
nuora . Questo però inroutrò gravi difficoltà stante il 
testamento d 5 Enrico Vili , confermato da un atto 
del Parlamento, che non vi chiamava alla succes- 
sione se non dopo le Principesse Maria , ed Elisa- 
betta . Molti membri del Consiglio Secreto , s’ oppo- 
sero , ed adussero inoltre un altro atto del Parla- 
mento, fatto sino dai primi anni del mio governo» 
col quale si dichiaravano traditori , tutti quelli che 
avessero ardito 4i mutare alcuna cosa nella succes- 
sione stabilita . Io però sostenni , a persuasione del 
Duca di Nortumberland , appoggiato dal Ministro 
Francese , che 1’ atto col quale il Parlamento autoriz- 
zava Enrico Vili mio padre , a disporre della succes- 
sione, non essendo mai stato rivocato , doveva pas- 
sare da padre ili figlio , e perciò era io , quanto l’era 
Stato egli autorizzato , a regolare un tal punto . Il 
mio volere dovette prevalere , e V atto che vi chia- 
mava erede del trono, fu stabilito, sebbene non 
senza contrasto , e confusione , nel mese di Giugno . 
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Giovasha Gray . 

Il bello è che io di tutto questo non sapeva la 
menoma cosa , e fui ciò non ostante la vittima di 
questa ingiusta disposizione . Non so comprendere co- 
me V. M. si lasciasse condurre dagli nrtifizj del mio 
Suocero a fare un altp tanto contrario alla disposi- 
zione di suo padre , ai decreti del Parlamento , o di- 
rò ancora alle leggi del diritto naturale . 

, Edoardo VI, 

Io in qualità di Re d’ Inghilterra mi credeva 
autorizzato quanto mio padre di disporre della suc- 
cessione al trono . Dall’ altra parte , mia sorella Ma- 
ria s’ era dimostrata tanto decisamente cattolica , che 
impegnatissimo come io era a volere introdurre il 
Calvinismo iu Inghilterra , vedeva tutta 1’ opera mia 
perduta , mentre se ella mi fosse succeduta , avrebbe 
fatto ogni sforzo per distruggerla . Non poteva poi 
escludere la Maria , e preferirle la sorella minore sen- 
za offendere il diritto , e 1’ opinione, pubblica , e per- 
ciò dovetti escludere ambidue . La Principessa Ma- 
ria , era talmente ferma nella credenza cattolica , che 
non sqIo disprezzava , ma protestava contro tutti i 
decreti che sotto il mio reguo si fecero contro quella 
religione , e stimo una maraviglia che non sia perita 
a causa di questo suo coraggioso zelo . 

Si conobbe in fine il mio male senza rimedio , 
e mi disposi alla vicina morte . Provai rimorsi della 
mia debolezza nell* aver acconsentito alla perdila de* 
miei due zii , e singolarmente dell’ ingiustissima pro- 
cedura contro il Duca di Sommerset . Deplorava an- 
cora di non aver potuto perfezionare 1* opera della 
riforma della religione , alla quale per i pregiudizj 
della mia educazione era attaccatissimo . Spirai il 
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giorno G Luglio 1 553 , nel mio palazzo di Grenwich. 
poco discosto da Londra . Ho saputo che il mio ca- 
davere fu aperto , inn ciò si fece in presenza di per- 
sone tutte adette al Duca di Nortumberland per oc- 
cultare la vera causa della mia morte , non dubi- 
tando io di’ egli non ne fosse l’autore. Ciò che d’al- 
tro successe dopo la mia morte , è appunto quello 
che aspetto di sentire da voi che , prendeste il mio 
luogo . 

Giovanna Gray. 

; * \ 

Il poco "tempo che sopravissi a V. M. renderà 
la mia narrazione assai breve , non posso però tra- 
lasciare di faro qualche parola sulle mie personalità , 
le quali renderanno la mia storia più interessante , e 
piu compassionevole il mio fine . lo nacqui un anno 
prima della M. V. da Mylord Gray , e da Francesca 
di Brandot» figlia del Duca di Susfolk , e di Maria 
sorella del Re Enrico Vili , e fui educata , si può 
dire iu vostra compagnia . La natura non poteva es- 
sere stata meco più liberale tanto nelle doli del cor- 
po , cbe iu quelle dell’animo. Univa ad una rara 
bellezza esterna una mente sòda , grande , maschia , 
che mi portava agli studj serj , cd i miei genitori 
che conobbero un tale mio genio mi fecero educare 
a norma d’ esso . sicché sembrava destinata a coprire 
i primi posti del Regno . Quelle ore che le altre gio- 
va nette della mia età consumavano nei giuochi , 
nelle danze, nei teatri, ed altri simili divertimenti, 
erano da me con maggior piacere impiegate nello stu- 
dio , e prestamente mi perfezionai nelle lingue lati- 
na , e Greca . Una degli studj miti prediletti era la 
morale come quello che conduceva ad ornarmi 1 a- 
nima di tutte le virtù . Un felice naturale , coltiva- 
to cogli studj mi resero un modello d’ una donna 
saggia , cd istruita . Tutte le mie parole , azioni , e 

*• k 
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sentimenti erano tali clie eccitavano in tutti 1’ am- 
mirazione . 


Edoardo VI. 

Queste vostre eminenti qualità , bene da me co- 
nòsciute , m’avevano fatto per voi concepire la più 
alta stima , e non contribuirono poco alle decisioni 
che feci di nominarvi erede al mio trono , nella 
persuasione che non potessi lasciare il governo del 

Regno in migliori mani. 

* 

Giovahwa Gray , 

Disgraziatamente gli intrighi del Duca di Nor- 
tumberland si raggiravano tutti sulla mia persona . 
11 primo passo fu il raio matrimonio col suo figlio, 
Mylord Guilford che innocentemente sposai , e che 
amava di cuore . Che poi il Duca mi destinasse al 
trono , che persuadesse mia madre che ve n’ era in 
grado più vicino di me, a riuunziare il suo diritto 
in favor mio , che movesse in fine la M. V. a far 
1* atto di dichiararmi regina , e tutti gli altri suoi 
maneggi ambiziosi , m’ erano affatto ignoti . 

Dopo la morte vostra mio Re, il mio malizioso 
Suocero la tenne nascosta per alcuni giorni , cercan- 
do di tirare le due Principesse , che erano assenti 
nella rete , per farle rinchiudere , e fors’ anche per 
mandarle all’ altro mondo , che poco ribrezzo ne 
avrebbe avuto come dimostra il vostro esempio . A 
tale effetto scrisse lettere in nome vostro , benché fo- 
ste già morto , chiamandole a Rondra , e la Princi- 
pessa Maria s’ era già messo in viaggio . Se questo 
colpo gli fosse riuscito , secondo ogui apparenza io 
sarei rimasta in pacifico possesso del Trono : ma il 
Cielo non aveva detto il SI, al permettere tntte le 
sue iniquità , e- la Principessa Maria ricevette per 
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strada una lettera del Conte d’ Arondel che la istruì, 
dello stalo in cui si trovavano gli affari , per lo che 
spaventata ritornò in fretta, e si ritirò nella Provin- 
cia di Suffolk ove era amata , ed aveva un grande 
partito . 

Ignara come io era della morte del Re , della 
mia destinazione al trono , e di tutto il resto , nou 
rimasi poco sorpresa a vedermi condurre dalla mia 
casa alia Torre di- Londra senza sapere il perchè . 

Ben m’ accòrsi di non esservi condotta come una pri- 
gioniera , ma neppure sapeva persuadermi che v’ era 
condotta in. qualità di Regina . benché secondo il 
costume vi andavano, e vi dimoravano i nuovi Re^ 
gitanti sino alla loro incoronazione . Si tolse final- 
mente il velo a tutto quando vidi entrare nella mia 
camera il Duca di Nortumberland in compagnia di 
mio padre , e d : alcuni altri Signori come Deputati 
del Consiglio Secreto. 11 Duca portò la parola., e 
m' anuuuzàò la vostra morte , e 1’ atto col quale io ’ 
era stata dichiarata erede del trono , Noi non dubi- 
tiamo , disse il Duca , <;he voi nou siate pronta ad 
ubbidire all’ ultima volontà del Re , e ad assogget- 
tarvi alle disposizioni della Providenza che tutto or- 
dina , e regge . Si misero allora tutti i Deputati in 
ginocchio , come per rendermi il primo omaggio del- 
la Nazione . 

Quali movimenti provassi io nell’ animo ad in- 
tendere un simile annunzio nou saprei descrivere 
con parole. Le lagrime che mio malgrado mi cad- 
dero dagli occhi palesarono a tutti lo stato di dolore 
in cui mi trovava . Si presentarono alla mia mente 
la morte di V. M. che sinceramente amava; l’in- 
giustizia dell'esclusione della Principessa Maria , nel- 
la quale io veniva ad essere inviluppata , e tutte le 
conseguenze che da quella nascer potrebbero . Ria- 
vutami dalla mia prima sorpresa risposi ai Deputati 
con un discorso che recò maraviglia a tutti . 

t. xur. 4 

* .. * 
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Dissi a loro In «ostnnza f , die dovevano perdo- 
x „ narmi lo sfogo d’ un dolore che la morte d’un ot- 
„ timo Principe in me eccitava , ed in vista di quel- 
„ le disgrazie che «eco recare poteva . Per me con- 
ti sideraya come una grande disgrazia 1’ essere de- 
„ stinata ’a succedergli , avendo egli sorelle alle 
^ quali apparteneva la successione per diritto di na* 
» tura , e per le leggi del Regno . Se è stimato un 
„ infame delitto il rapire ad nn altro il suo rlaiia- 
» ro , non sarebbe più grande , c più detestabile 
„ delitto il rapimento d’ un Regno ? La mia gio- 
„ ventù , ed inesperienza non erano tanto grandi 
„ d’ impedirmi a vedere i pericoli che una corona 
i „ seco porta .. Gli esempj d’ una Caterina d J Allago» 
,, na , d’ un Anna Bolena ed altre Regine, alle quali 
„ ella èra costata felicità , onore, evita., erano trop- 
,, po recenti per poter essere dimenticati , e se an- 
„ cora la fortuna fosse più favorevole a me che ad 
esse , sarebbe sempre però vero che la corona che 
„ mi veniva offerta , era circondata da grandi , e 
„ pungenti spine . Io preferisco la libertà , la pace , 
„ e la sicurezza d'una vita privata alla più splenrli- 
„ da corona., e molto più ad una che la giustizia 
„ ra’ impedisce d’ accettare , 

Edoardo YI. 

Chi potrà non ammirare la prudenza , la saviez- 
za , la modestia , 1' umiltà , ed i sentimenti di giu- 
stizia, e d’ onestà che una giovinetta di sedici anni 
oppone all’ambizione, all’orgoglio, ed alle malvagie 
seduzioni d’ un suocero , e d’ un padre che le pre- 
sentano una .Corona ? Voi certamente onoravate più la 
Corona , che non ella voi . 

l * 
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• * GIOVANNA Gray . 


Sono grata alle lodi Che la M. V. si degna pro- 
fondermi , mentre sono certa che in esse non ha al- 
dina parte 1’ adulazione ; i miei sentimenti erano 
sinceri , e ben lontano di provare piacere dallo splen- 
dore del trono , non sentiva nel mio cuore che il 
più grande ribrezzo . Sarei stata costante nel mio ri- 
tiuto , se 1’ ubbidienza figliale , e 1' amore coniugale 
non avessero in fine trionfato sulla mia ripugnanza . 
Fui da mio padre condotta in una stanza separata , 
ove fu chiamato ancora il mio sposo , il quale con 
profusione di lagrime , ed imprimendo mille bacci , 
ora sulla mia bocca , ora sulle mie mani , mi scon- 
giurava a non ostinarmi di rigettare una così alla 
fortuna , la di cui perdita mi sarebbe stala rimpro- 
verata a ragione dai nostri figli . Con esso s’ tini il 
padre a persuadermi che il diritto delle Principesse 
non reggeva in faccia alle disposizioni del Re , con- 
formate dal Consiglio, e che questo diritto ad altra 
non si riduceva se non a quello di succedere all’ere- 
dità nel caso che il fratello non avesse disposto al- 
trimente per testamento : ma che esistendo esso , le 
sorelle erano legittimamente escluse, e molte altre 
cose simili . Cedei in fine a simile violenza , accettai 
la Corona per compiacere agli altri , ed i Deputali 
tni giurarono fedeltà , ciocché la mattina seguente 
fece parimente il Consiglio Secreto tutto con molti 
altri Pari , e Lordi del Regno. Fui allora proclama- 
ta Regina a Londra colle consuete cerimonie , ed in 
mezzo ad un concorso di numerosissimo popolo , sem- 
brando che tutto andasse a voglia del Duca. 

S’ osservò per altro come un tristo preludio che 
pochissimi furono gli applausi , e gli evviva del po- 
polo al sentirmi proclamare Regina , ed un giovnne 
d’ un osterìa fu tanto ardito di mettere tutta la so- 
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lennità in ridicolo . Mio Suocero lo fece prendere , 
ed esporre sopra un palco , tagliargli le orecchie , ed 
inchiodarle sopra il detto palco . Questa crudeltà sve- 
ed aumentò 1’ odio popolare centro la sua per- 
sóna ? si cominciò a mettere in vista il suo genio san- 
guinario nelle molte vittime da lui sacrificate , e fra 
esse si rammemorò in particolare il Duca di Som- 
merse! , del quale la memoria era ancora cara. Ognu- 
no s’ accorgeva che questo Uomo crudele aspirava di 
regnare sotto il mio nome , e desideravano tutti , por 
il comune bene , di poter vivere sotto il governo del- 
la Principessa Maria . . 

Pochi giorni dacché io era Regina si ricevette 
notizie che nella Provincia di Suffbìk la Principessa 
Maria era stata proclamata Regina , che la nobiltà da 
tutte le parti accorreva per riconoscerla , e servirla , 
e che ella avanzava verso la capitale con un eserci- 
to . Fu subito nominato mio padre per andare contro 
i solleva^ con un armata per disperderli , ma tanta 
fu la mia opposizione contro una tal nomina thè il 
comando delle truppe fu in fiue dato al Duca di 
Nortumberland . Io stimava più una goccia di san- 
gue di mio pndre che tutte le corone del Mondo'. 

Usci il Duca da Londra con 6000 uomini , ed 
a lui doveva per strada unirsi Lord Hastings con al- 
tri 4 ooo. Era però venuta 1 ’ ora in cui la punizione 
di tutti i suoi delitti , ed iniquità P attendeva . Ap- 
pena era egli juseito da Londra , ed arrivato a Cam- 
brigde , che prevalse nella capitale la fazione contra- 
ria : la maggior parte dei membri del \ Consiglio Se- 
creto , dei Pari del Regno, ed il popolo tutto’ abbrac- 
, ciarono il partito dell» Principessa Maria , e sentim- 
mo nella Torre le accia mazioui del popolo . Per col- 
mo di disgrazia Lord Hastings in vece d’ unirsi a 
mio Suocero andò colla sua truppa ir congiugnersi 
coll’ armata della Principessa Maria , ed in fine il 
Duca si vide abbandonato dai propri; soldati. Per. 
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cavarsi allora dal labirinto in cui si trovava fece egli 
stesso proclamare Regina a Cambrigde la suddetta 
Principessa , e fu veduto mescolarsi fra il popolo, e 
gridare Viwi la Regina Maria . Questa sua viltà 
non gli giovò punto , e tutti i suoi ambiziosi raggi- 
ri fatti , non servirono ad altro che a precipitare lui, 
la sua, e la mia famiglia . 

Fu la Principessa Maria proclamata Regina a 
Londra il giorno 19 Luglio , ed io unitamente al 
mio padre ricevemmo avviso dal Consiglio Seèreto 
di quanto era accaduto cou ordine a me di deporre 
la Corona , e riconoscere la Regina Maria per mia 
Sovrana . Il mio padre fu quello che mi portò tale 
ambasciata, e per me fu la nuova più gradita che 
potesse darmi . Sarei stato pienamente Contento se 
avessi potuto nascondermi quelle disgrazie che a cau- 
sa dell’ accaduto minacciarono tutta la nostra pa- 
rentela . ’ 

Non fui che troppo presaga dell’ avvenire . Il 
Duca di Nortumberlaud vedendosi abbandonato da 
tutti , e perduta ogni speranza si dispóse a sortire dal 
Regno , e salvarsi iu Francia ; ma le stesse sue guar- 
die lo arrestarono nell’ atto che si metteva gli stiva- 
li , dicendo che volevano essere giustificati dalla sij^i 
propria testimonianza del delitto di lesa Maestà . Con- 
segnato al Conte d’ Arundel , s’ avvilì a segno di 
giltarsi a suoi piedi a pregarlo d > essergli favorevole. 
Troppi , e troppo grandi erano i suoi misfatti per 
trovare compassione presso d’ alcuno . Nel suo pas- 
saggio’ per Londra alla Torre , il popolo lo caricò 
d’ ingiurie , e rimproveri , chiamandolo parricida , e 
carnefice d v un buon Principe, ed una donna gli 
presentò un fazzoletto tinto del Sangue del Duca di 
Sommerset , rinfacciandogli la sua ingiustizia , e cru- 
deltà , delle quali quel sangue grida ya vendetta . 

Il giorno dopo fummo arrestati io, mio, padre , 
mio marito , ed il ^Vescovo di Londra cou mollissimi 
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altri personaggi • L' unica consolazione che protrai fà 
quella di vedere mio padre , dopo tre giorni sortir 
libero , sotto promessa di rientrare in prigione al pri- 
mo comando della Regina . , . 

Corto fu il processo del Nortuinberland . Egli so- 
stenne che avendo operato sotto il grande sigillo, e 
per comando del Consiglio Secreto , non poteva es- 
sere accusato , o condannato . Ma tutti i sotterfugi 
furono inutili , e ricevette sentenza di motte unita- 
mente a Giovanni Galtes , e Tommaso Palmer . Sul 
palco di morte protestò egli d’ esser sempre stato cat- 
tolico ucl suo cuore , e che la sola politica 1’ aveva 
condotto a fingersi diverso . Esortò il popolo a rima- 
nere nell’ antica religione, e rigettare le nuove dot- 
trine come la vera causa di tutti i mali che da 
trent’ anni affliggevano il Regno -, e sopra tutto di 
scacciare i nuovi predicatori , come tante trombette 
di sedizione . Nel suo processo non fu fatta menzione 
dell’ avvelenamento del Re , benché il sospetto fosse 
fondato , e grave . 


Gràmmer . 

Per condannarlo a morte v* erano abbondanti 
delitti senza di questo , sul quale prove evidenti neg*- 
pur si potevano avere . 

- Giovàuma Grày . 

Zelante come era la Regina Maria della religio- 
ne cattolica la sua prima cura fu quella di ristabili- 
re 1’ aulica religione in tutta la sua purità , ed uni- 
versalità nell’ Inghilterra . Chiamò nel Regno il Car- 
dinal Polo , e comunicò le sue idee àlP Imperatore 
Carlo V , che più d’ ogn’ altro poteva darle consi- 
glio , ed ajuto . Egli la consigliò di sposare il suo fi- 
glio Filippo. divenuto allora vedovo, e la Regina si 
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decise a farlo . Un tale matrimonio dispiacque alla 
nazione a tal segno che nacque tuta sollevazione 
contro la Regina . I capi furono un Gentiluomo 
Tommaso Wial , e mio padre che stimò quel* 
la uua occasione favorevole per rialzare il suo po- 
tere , ma nou fece che precipitarsi senza riparo , c 
trarre ancora me più presto a morte . Il Wial tentò 
di sorprendere Londra , ma fu scoperto , e la sua geu- 
te battuta . Egli , e mio padre pagarono la ribellio- 
ne colle loro teste . . 4 .... 

L’ opinione comune era quella che la Regio* 
non si sarebbe macchiata col mio sangue . La mi* 
gioventù , ,e condotta , la mia parentela con lei , l’es- 
sere io stata forzala ad accettare un trono che odia- 
va , e la mia decisa , e nota inclinazione per una vi- 
ta privata , e solitaria , erano tutte ragioni che me- 
ritavano se noa assoluzione , almeno riguardi e mo- 
derazione . Pure sembra che la Regina sino dal suo 
primo montar sul trono avesse nell' animo suo deci- 
so la mia morte . Fora’ anche il pericolo dell' ultima 
ribellione divenne a lei Hno stimolo per liberarsi da una 
rivale che , nascendo un malcontento nel popolo, po- 
teva divenire un oggetto sul quale fissare gli sguar- 
di , c F imprigionare come ella fece la Principessjt 
Elisabetta , sotto mendicati pcetesti , fece conoscere 
la sua gelosìa , ed il suo timore politico . Comunque 
fosse s’ eresse un Tribunale per giudicare me , ed il 
mio marito , dal quale fummo condannati a morte 
il giorno 3 Novembre dell’ anno t553. 

Conviene dire che una tale sentenza recasse ri- 
morso , e vergogna , mentre senza sapersi • alcun mo- 
tivo , contro il consunto , 1’ esecuzione fu differita si- 
no ai ia Febbajo dell’ anno seguente . In questo frat- 
tempo si cercò di ridurrai alla fede cattolica , ma i 
pregiudizi della mia educazione furono in tal punto 
insuperabili , e morii ostinata nell’ eresìa . 

Il primo a subire la fittale sentenza , fu II mio 
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mai-ito giustiziato sulla piazza avanti alla. Torre, c<l 
ebbi il cordoglio <li vedere passare il suo cadavere 
coll'insanguinata testa , essendomi per accidente av- 
vicinata ad una finestra . Per ine fu eretto un altro 
palco dentro alla Torre , forse per tema d’un troppo 
grande concorso di popolo, ad un così luttuoso, e 
compassionevole spettacolo . Montai il paloo con più 
coraggio , e piacere di quello era ascesa sul trono . Sa- 
lutai molli dei presenti , e parlai con vece chiara al 
popolo . Dissi d’ aver errato nell’ accettare la Corona , 
nfa che il mio errore meritava qualche scusa come 
prodotto non dall’ ambizione , ma del rispetto per i 
miei parenti . Non pretendo giustificarmi , io dissi, 
ma qii conosco una vittima dell’ altrui ambizione . 
Mi cavai gli sopra abiti colla stessa tranquillità come 
se mi fosse svestita per andare a letto . La mia ca- 
meriera che ni’ ajtrtava nel doloroso servizio , e mol- 
ti dei circostanti piangevano amaramente. Stesi fi- 
nalmente il collo a quel colpo elle finì insieme colla 
mia vita , tutte le mie digrazie . 

Edoardo VI. 

Infelice Cugina ! Quali rimproveri nen faccio a 
me medesimo d esser- stata la causa di tanta scia- 
gura vostra Perdonatela alle buone, intenzioni che 
non mi lasciavano prevedere nella vostra maggior glo- 
ria , il vostro maggiore infortunio . 

Spetta ora a- voi Sig« Arcivescovo di compiere il 
nostro trattenimento col resto delle vostra scoria , seb- 
bene ella non sarà più consolante di quello sicuo sta- 
te le vicende mie , e quelle dfjila Signora Gray . 

- ’ ' ’ ' i CrAmmer . 

; . 

L’ avvenimento allo scettro della Regina Maria 
fu per me una ferita al cuore , e 1' avrei velentieri 


impedito se fosse stato in mio potere. Prevedeva il 
crollo dell’ edificio , cpn tante mie fatiche elevato 
sotto i regni di vostro padre , e singolamente sotto 
il vostro . Cominciò ella dallo scarcerare ^ i Vescovi 
cattolici , arrestati per non aver voluto abbracciare il 
Calvinismo ; fece restituire i beni alla Chiesa ^ ai Mo- 
nasteri , e Conventi de quali st*o padre s’ era impa- 
dronito . Il celebre Gardiner Vescovo di, Winchester , 
che nella persecuzioue sotto Enrico Vili , e sotto il 
vostro regno, per prodigio aveva salvato la vita, fu 
dalla Regina creato Cancelliere del Regno . La mag- 
gior parte degli Inglesi era ancora cattolica , molti 
che sembravano aver abbracciato le nuove dottrine , 
erano ancora nel cuore attaccati alla vera religione , 
e cessato il timore della vita , ed i motivi politici ri- 
tornarono contenti al culto loro . iSon pochi erano 
quelli che altra religione in sosta uza non avevano che 
quella che dettavano 1’ interesse , e le circostanze , e 

J ierciò sotto Maria apparivano cattolici colla stessa faci- 
ità che sotto il vostro governo s’ erano mostrati cal- 
vinisti . In somma , Parlamento , Pari , Lordi .Vesco- 
vi , e popolo divennero cattolici in folla , e pochi fu- 
rono quelli che s’ ostinarono nell’ errore . hi sparse 
•fino nel pubblico che mi sarei convertito ancor io, 
e che aveva promesso alla Rpgina d’ abjurare i miei 
errori . Appena però lo riseppi pubblicai qno scritto 
nel giorno $ Settembre , col quale protestava sci- 
pronto a sostenere i decreti che voi per mio consiglio 
avevate fatto, come conformi alla parola di Dìo, ed 
ella dottrina degli Apostoli . 

* * 

EpOARDO VI. y 

Un tal passo è molto ardito . Voi sotto il regno 
di Maria v’ esponeste con ciò a brutte conseguenze , 
Questo era cozzare insieme colla vera religione , e qol 
Sovrano . 

t. xxi r. 
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» CnAMMEn . ; 

A cosa non arriva unp passione quando oli.*» si 
trova agli eccessi ? I protestanti m’ avevano ispiralo 
il loro odio conlro il capo della Chiesa, e della re- 
ligione cattolica della quale le leggi mettevano mi 
freno al mio libertinaggio . Acci eoa lo da questo pu- 
gnai da dispérato , e mi comprometteva più dal mio 
coraggio di quello era in istato di mantenere . Com- 
presi che i protestanti che rimanevano ni sentire che 
io avessi abbandonalo la setta loro si sarebbero per- 
duti d‘ animo, e tutti , o quasi tutti ridotti ni cuko 
cattolico . Il rinomato Pietro Martire da voi chiama- 
to in Inghilterra , ed al quale avevate dato la Cat- 
tedra di Teologia ad Oxford , ebbe subito ordine di 
non uscire da casa sua , e cominciò a temere seria- 
mente per la sua persona , e vita . Reclamò il dii ino 
delle genti , mentre sull* parola d’ un Re d’ Inghil- 
terra era venuto nel paese . Ottenne in fine libertà 
di partire, e venne a Londra ove mi stimolò forte- 
mente a fare il suddetto scritto, ed io, come suo di- 
scepolo mi vergognava a non sostenere il suo zelo . 
Fu però questo 1’ ultimo sforzo mio ili favore dfcll’ 
eresia , poiché poco tempo dopo fui arrestato, e con- 
dotto nella Torre, come reo di tradimento, e d'aver 
dato alla luce libelli sediziosi . Condotto avanti a 
* miei giudici , li pregai di ricordarsi con quanta ri- 
pugnanza aveva io sottoscritto all' esclusione della 
Principessa Maria , e che non ne aveva dato il mio 
consenso se non che dopo che il Consiglio Sedetti , 
1’ aveva già decisa . Il mio processo audò in lungo , 
e forse s’ ebbe piacere che io, vedessi co’ miei occhi 
la totale distruzione dell’ eresia come la prima pena 
de' miei delitti I Nell’ \nrile del i 544. i miei scrit- 
ti furono giudicati ereticali , e la Regina nominò il 
Cardinal Polo in Arcivescovo di Canterbury , il quale 
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perh-mon volle* mai essere consacrato Vescovo finché 
io vissi . Insieme con me furono arrestali RidJéy 
"Vescovo di Londra , e Latimer Vescovo di W inette- 
ster , e tutti tre condotti ad Oxford ove s ; entrò in 
disputa sopra la religione . Ma nò argomenti , nò 
esortazioni poterono moverci a ritrattare i nostri er- 
rori , e rientrare nella: Chiesa . 

I 

Edoardo- VI. 

; * . . '} 

Nou so intendere come voi che sotto Enrico 
Vili uiuna coscienza vi faceste a fingervi cattolico , 
ed esercitare tutti i più augusti ministeri' di quella 
religione che tenevate per empieth , e sacrilegi , poi 
sotto Maria aveste tanta difficoltà a servirvi della 
stessa malvagia ippocrisia ? 

Cràmmf.r . 

Le circostanze erano molto diverse. Sotto Enri- 
co Vili la mia eresia non era mai stala assoluta- 
mente pubblica , e non mi dichiarai eretico che sot- 
’to il vostro regno. Nato cattolico, divenuto eretico 
mascherato, poscia finto cattolico, in seguito eretico 
dichiarato, se di nuovo avessi fatto professione di 
caltolicismo , ognuno m* avrebbe giudicato un uomo 
senza religione alcuna , vedendomi cangiarla ad ogni 
vento . Convengo che in quanto alla coscienza uiun 
scrupolo n'avrei provato, ma il comparire in pub- 
blico un uomo senza massime, ed onore feriva il mio 
orgoglio. Posto però al cimento da vero, mi vedrete 
divenire cattolico, e poscia di nuovo eretico, come 
deve avvenire ad un uomo che per fondamento della 
sua religione non ha che le passioni umane . 

Finite le dispute ad Oxford , fummo giudicati 
eretici ostinati, ed io prevedendo la sorte che mi 
soprastava mandai varii memoriali alla Regina , nelle 
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quali le domandai grazia della vita; ma ella die 
non volle concedere quella indulgenza ai protestanti 
eh’ essi negarono ai cattolici quando erano i più for- 
ti , poteva ella risparmiare la mia persona eh’ era la 
prima , e principale causa di tutti i disordini in ma- 
teria di religione ? 

Il formale mio processo si cominciò nel Settem- 
bre del t SS J . Comparvi allora avanti ai miei giu- 
dici, eh’ erano Broks , .Vescovo di Glocester come 
Delegato del Papa , Martino , e Story , come Com- 
missari! della Regina . A questi ultimi feci una pro- 
fonda riverenza , ma niun rispetto mostrai al Broks 
come Delegato d* uno del quale deprezzava 1* auto- 
rità . 

Le accuse versarono sopra tradimento di Stato , 
e sopra eresia . Riguardo all’ ultima d’ aver due 
volte, già Sacerdote, e Vescovo preso moglie, una 
volta in secreto sotto Enrico Vili , e l’altra pnbbli- 
camente sotto Edoardo VI; d’aver pubblicato di- 
verse opere piene d’ eresie , combattuto la reale pre- 
senza di Gesù Cristo nell’ Eucaristia , ed altri non 
minori errori . Mi difesi come potei riguardo all’ im- 
putazione di tradimento, ma riguardo all’eresia, ai 
miei matrimoni , e tutto il resto confessai i fatti , ma 
sostenni che in ciò non aveva fatto altro se non se 
quello ch’era conforme alla vera parola di Dio. 

Essendo io Arcivescovo di Canterbury , e Pri- 
mate del Regno si stimava cosa in regola die fossi 
prima condannato dal Capo della Chiesa avanti d’es- 
sere definitivamente giudicato dal Tribunale Laicale. 
Fui perciò citato di comparire a Roma , a sostenere 
le mie dottriue sebbene affatto rigettassi P autorità 
pontificia , e ricusava di sottomettermi al suo giudi- 
zio . Il più bello sì era che nello stesso tempo , 
eh' era citato a Roma , fui strettamente rinchiuso in 
carcere . 
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Tosto che ricusaste d J avanti ai vostri giudici di 
riconoscere 1’ autorità del Papa , e sottomettervi al 
suo giudizio , la vostra andata a Roma era inutile , 
e la citazioue non diveniva che una pura formalità 
legale . Ciò che autenticamente avevate confessato , 
ed ostinatamente sostenuto avanti ai Giudici bastava 
al Papa per giudicarvi , e condannarvi senza biso- 
gno di sentirsi insultare in persona d.a un Arcivesco- 
vo apostata ; nè i vostri giudici erano tanto mal ac- 
corti di mettervi in libertà sopra la vostra promessa 
d J andare a Roma , che sono persuasissima che il 
Papa y’ aspetterebbe ancora . 

Crammer. 

Questa è cosa più che probabile . Il Papa mi 
condannò come eretico dichiarato, ed< ostiuato ad 
essere degradato , e poscia consegnato al braccio se- 
colare . La mia degradazione s! effettuò il giorno i/j. 
Febbrajo del i556, nella quale cerimonia mi mo- 
strai intrepido , ed appellai dal Papa al futuro Con- 
cilio Libero ■ 

Si differì la mia condauna a morte per veder 
se era possibile di ridurmi ad 'Una abjura del Calvi- 
nismo. Il Cardinal Polo mi scrisse una lunga lettera 
nella quale con molta solidità confutava i miei er- 
rori , e m’ esortava alla penitenza . Tutti mi rappre- 
sentavano che questo sarebbe stato l’unico mezzo per 
sfuggire di terminare i miei giorni sopra un rogo. 
Fui tradotto dalla mia prigione nella casa del De- 
cano della Chiesa di Gesù Cristo, e trattato più 
dolcemente . 

Si perdette il mio coraggio in vista della mor* 
te , e sottoscrissi un’ abjura formale nella ( quale pro- 
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testai di rigettare tutti gli errori di Lutero , e Zwin- 
glio : che riconosceva 1’ autorità della Santa Sede , i 
sette sacramenti , la presenza reale di Gesù Cristo 
neli' Eucaristia ,il Purgatorio, {'invocazione dei San- 
ti ec. e con termini assai espressivi mostrai un vero 
dolore d’ essermi lasciato sedurre , ed esortava tutte 
le persone ingannate dal mio esempio , o pervertila 
dalla mia dottrina , a rientrare nel grembo della ve- 
ra Chiesa . Protestai in fine d' aver fatto quella ri- 
trattazione con piena libertà , ed unicamente per isca- 
rico della mia coscienza . 

Edoardo VI. 

Tali ritrattazioni sono sempre molto sospette , e 
più in voi che ia qualunque altro, mentre la vostra 
fede , coscienza , e condotta erano sempre state volu- 
bili , e false* Ma vera , o falsa che fosse questa vo- 
stra conversione , ella era un grande trionfo per i caU 
tolici , ed un grande smacco per gli eretici . 

- Cràmmer . 

L* una , e 1* altra sarebbero in fatti state com- 
pite se la Regina allora avesse usato più moderazio- 
ne . Sopravivendo avrei sempre dovuto mostrarmi, 
cattolico , e combattere in faccia al monde ciò che 
prima aveva insegnato , e sostenuto . Ma a dispetto 
di tutti quelli che intercedevano per me , e del be- 
ne che sarebbe provenuto per la religione cattolica 
la Regina volle che io fossi condannato a morte co- 
me un Eresiarca eh’ aveva tentato di pervertire tutta 
1’ Inghilterra , e stiiffò che un atto d’ abjura che 
avrebbe bastato per far grazia della vita ad un sem- 
plicemente ingannato eretico non dovesse valere per 
me eh’ aveva causato la rovina di corpo , e d’anima 
di tante persone , condotto a carceri , e supplizi gran 
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numero di Vescovi , ed altri cattolici , ed infierito 
scusa ritegno . La seutenza fu data , e venni condan- 
nato alle fiamme . 

Non mi disperai tuttavia , e sperando clie il fin-? 
germi sinceramente cattolico potesse movere la Regi- 
na a farmi grazia della vita , sottoscrissi di nuovo la 
mia abjura spontaneamente , ma sempre eguale a me 
stesso , preparai nello stesso tempo una ritrattazione , 
sopra un’ altra catta nella quale condannava l’abjura 
fatta , per produrla in caso che la grazia mi venisse 
negata , e toglier almeno ni cattolici il loro trionfo , 
e vendicarmi d’ essi per quanto poteva . La mia fin- 
zione non mi giovò , e la Sovrana restò ferma nella 
sua risoluzione • 

Il giorno ai Marzo del 1 5 56 fui condotto sulla 
piazza di Santa Maria ove era stato eretto un palco 
alto , affinchè il popolo potesse più comodamente ve- 
dermi . , 

Cole , Prevosto del Collegio d’ Eaton fece uu 
discorso al popolo, e rivoltosi in fine a me, lodò la 
mia conversione , colla quale aveva messo io salvo 
1* anima mia, e m’ esortò a rinnovare i miei senti- 
menti iu faccia alla moltitudine < 

Io mi misi allora in ginocchio , e recitai il Pa- 
ter ìioster , ed il Simbolo degli > Apostoli , come se 
questo bastasse per non essere un eretico , e che un 
Anabattista avrebbe recitato egualmente che io . Do- 
po ciò m’ alzai , ed indirizzai la parola al popolo . 
Quale però non fn la sorpresa di tutti quando mi 
sentirono protestare che aveva sottoacritto una abjura 
contro la verità , lasciandomi vincere dal timore del- 
la morte , e dall’ amor della vita , e dissi che nel 
rogo avrei punito quella mano eh’ aveva sottoscritto 
la carta , bruciandola la. prima . Uscii poscia in in- 
giurie contro il Capo della Chiesa , chiamandolo An- 
ticristo , «nemico del Salvatore , con altri improperj , 
ed avrei proseguito se non m’ avessero troncato le 


Digitized by Google 


parole col condurmi al rogo . Acceso il fuoco , stesi 
effettivamente la mano destra nelle fiamme, e non 
la ritirai se non una sol volta , fino che non fu ab- 
bracciata . In fine il fumo , ed il fuoco diedero fine 

ai miei patimenti , e morii in età di 67 anni . 

• \ t • 

Edoardo VI. 

* 

La vostra affettata intrepidezza prodotta dalla 
rabbia , e dalla vendetta , copre male la vostra dop- 
piezza , e viltà . Non è nè la religione , 0 la morale 
cristiana che fanno prorompere in ingiurie , e villa- 
nie , ancora in punto di morte, contro chi ci con- 
danna ancorché crediamo d’ essere condannati a tor- 
to , o stimiamo che siano in etTore nella religione : 
non è che 1' odio , o la rabbia che possono conduC 
l’uomo a tali' eccessi nel momento di passare avanti 
all’ eterno giudice . Vi faceste cattolico per salvar la 
vita , e voleste morire protestante per vendetta con- 
tro quelli che ve la tolsero . Non dovevate punire la' 
mano destra , che non era che un istrumento mate- 
riale- della falsità , ma il malvaggio cuore che 1* ave- 
va diretto . Forse speravate d’ essere considerato co- 
me un martire dei Protestanti , ma non credo che 
la morte disperata , e rabbiosa d’ un uomo che in 
tutta la sua vita era stato, ippocrita, doppio, tìnto, 
adulatore , crudele , libertino , ambizioso , senza co- 
scienza , fede , ed onore potesse far molto onore al 
loro martirologio . Niuna setta , neppure i Turchi , 
o gli idolatri si vanteranno mai d’ aver avuto uomi- 
ni viziosi che professassero la loro credenza . Si so 
no veduti i maggiori assassini , e malfattori mostrar* 
intrepidezza in faccia alla morte quasicchè 1’ ostina 
rione nel delitto potesse recare onore, e non aumen 
tare anzi la comune indegnazione . Un delinquent 
pentito risveglia la compassione , ma il protervo , e 
orgoglioso non ih che movere 1’ odio, ed il ribrezzo 
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Giovarsi GrAT. 

Tronchiamo delle riflessioni eli e diverebbero trop« 
po disgustose , e conchiudiamo che i nostri -luttuosi 
avvenimenti insegnano , che 1’ ambizione , quella pas- 
sione che spinge l’animo umano. a volersi innalzare, 
è appunto quella che precipita gli uomini nelle mag- 
giori disgrazie, ed umiliazioni, ed io innocente, e 
-senza ambizione fui sacrificata dall’ambizione altrui. 
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Die 27. Januarii 1818. 

Vidit prò Eminentissimo , et Reverendissimo 
D. D. CAROLO Card. OPPIZZONIO 
Archiepiscopo B onori ice 

Aloysius Tagliavini Metrop. Ecclesia Canonicus. 

1 , * 

Die i 3 . Februarii 1818. 

Vidit prò Excelso GUBERNIO 
Dohinicus Mandini S. T.D. et Prior Parocbu*. 

Die 1 4 - Februarii 1818. 

. • 
Imputmjtur. 

CAMILLUS CERONETTI Pro-Vic. Generali* . . 
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